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SENATO l>EL REGRO ·--SESSIONE DEL '1870-71. 

• 

TOR~ATA DEL 30: APRILE °1871- 
1. 

P11r:s1DEl'IU DEL V1c&-PRES1DEtt'l"E MARZuccn1. 

Sommarlo - Sunto di Peti"ionts "". Omaggi - Seguito tiella diacHuione del progetto di lrggts per le gua· 
rtnligi• delf;e prerogative dd Sommo Ponte~ce e tlrllo Santa Sede e per le reluioni dello Staio cotta Chitd 
- Diacorao del Senatore Mtuio in faoore dtll"articolo minùterial« - Rispoala dcl llinùlro di Gra:aia 1 GiiJ• 
1/iiio agli appunti dei so1ltnitori tkll"emendamtnto rigliani alf articolo i6. · 

La seduta è aperta alle ore 2 t12. 
Sono presenti i ftlioistri di Grazia e Giostiii11 e del 

l'Interno, Presidente del Consi0lio, e più lardi inter 
nngono i Ministri degli Esteri e di Agricoltura e 
Commercio. 

Il Senatore &gretario Ginorl-Ll'Jcl legge il processo 
-.erbale della tornala precedente che li approvato. 
Il Senatore Segretario :Manzoni T. legge il se- 

1uente sunto di petiaioni: · __ .,, _,. 
N. 4481). Carmine !diraglia replica l'istanza fatta con 

altre. precedenti pelizioni perché il Sena lo 'IOglia dare 
sollecito eerso al progetto di le~ge pPr il eondono del 
biennio agli Impiegati civili napolitani collocati a 
rip(lso. 

Fanno omaggio al Senato: 
Il 1ignor Cn. Alessandro Cuniberii, di 50 esem 

plari di un suo libro per titolo: Rifle11ioni e propoate 
sull« 'JUl!sliani del di,cmtramtnto delle regioni e della 
1icureaa; 
Il Prefetto di Porlo Maurizio, degli Atti di qne] 

Comiglio pro•inciale della 1euionP ordinaria del 1810. 

SEGUITO DELL.l DISCUSSIO~B DEL PROGETTO DI LBGt;E 
PER LE GUARENTIGIE DELLB rnEROGATIVE DEL SOTtlllO 

PO!'\TEnCB E DBLL.l 8AllT.l SEDE, E Pl::R LE Rl::L.lZIONI 

DELLO 8T4TO COLL.l cmsss, 
' . . 

Presidente. L'ordine del giorno porti la eontinua 
sione della discussione delle guarentigie delle prero 
gali•e del Sommo Ponlefice e per le relazioni dello 
Stilo colla Chiesa. 

La parola è al Senatore lluslo. 

Senatore Mnslo. Signori Senatori, 

. Nélla discussione generale ho dichiaralo qoal è la 
miA precisa opinione intorno> a questa lei;,e. lo ap- 

16 ' t .. . 

• 
provo, accetto, encomio e voi;lio lutto il primo Titolo 
della le~gP, inteso a sancire le preroi;ative dtl P•pa e 
della Santa Sede. Io 'loglio pure alcune parli ,lei se· 
condo Titolo, ma non voglio e riprovo quelle che o~P 
possono essere comprese nella promessa del Re, che 
n1•n possono cosliluire 2lc<1n oLblii;o noslro nè a titolo 
d"oMre, nè a titolo di giustizia, che non sono confor111i 
ai millenari cMlanti e presenti usi 11 le~i;i delf"orbe 
l:anoli~intiero, che armano la Chiesa contro lo Staio, 
disarmando lo Slalo. conlro la Chiesa, e che es~gpnno 
la lillPrlà della Chiesa lino a trasformarla in una srbia· 
•ilù dello S1a10.- 

Gli onorevoli Vigliani e Robecchi hanno dipinto we 
come un uomo melicolosn, timido e pusillanime : essi 
hanno fallo di me una specie di Quacquero. Secondo 
Joro, io aruo, ma poi tremo e mi ~pavento della libertà; 
quinrli l''!norevole Robecrhi puntrlla la mia pusillani· 
milà considerAndo che molle libert.~, le qudli sono 1tii 
una nostra preziosa conquista ed un nostro caro I 
quieto possPsso, sarebbero ancora un desidfrio ed una 
speranza, s11 i miei timori avessero guidalo i consi~li 
legislativi. 

Io non so lino a che punto abbia la fortu~a di e~srr 
nolo all'onorevole Robecchi; ma rlevn essere Mio, 110• 
lissimo all"onorevùle Viglinni, col quale mi prrgio e mi 
compiaccio di avtre avulo intime relazioni per pii\ 
anni; quindi mi scusnà se, avrndo egli Tolnto dipin• 
gere la mid fisionomia, io mi meravii;lio che l'aLbiJ 
tanto dimenticali!. 

Per ciò io prPgo lui e l'onorevole Robeccbi ad aprire 
gli Alli dd SPnaln, dal primo giorno io cui fu 
i11auguralo in Torino 600 11d o~gi. D.co da quel primo 
giomo, giacchè io sono uno di quei pochissimi anco13 
auper.tili Senatori dflla prima Mmioa. Essi riandinO 
tu Ili gli argomenti di tema liberale, essi udano e tocchino 
che cosa ho dello e fatto sul foro ecclesiaslico, 1ull• 
prima lei;g.i del matrimonio, sulle prime lcHi per l'a· 
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holizioue dei conventi e per tulle quelle liberlà cui 
allut.1eva l'onjrevole Robecchi. . . . . . ; , 
çon quesu Iaui alla mano essi vedranm che 10 amo 

~ noa teme la libertà; essi si persuaderanno che io 
•1110 anche la libertà della Chi,tJSa, e temo solo la schia 
•itù dello Stato· essi vedranno che in ogni tema libe 
.raie la mi~ for1~ola si è compendiata in queste tre pa· 
role: avaril;' aranti avanti I lo spero che l'onorevole n. .. • . 

0hecchi., in fll~e.;di galantuomo, confesserà .c.he la 1u~ 
Pr.ed1ca fu per me .. tarda ed' inutile. opera, giacche eg.11 
non •PI!)· predicava ad un convertito, ma ad un. predi· 
Catore, ad un cooperatore, ad UD: Iacucre d! libertà. 
• Se gli onorevoli. Vii;liani e Robeccbi mi offrono le 
loro braccia a puniellQ dei miei anni cadenti ' io mi 
ab?andono a loro: ma pe~ lutto. quanto .conc~roe gli 
Spiriti hberali.. questi si reggono supra gambe di ferro~ 
911e.$ti, lunKi da[!'asser~ tiepi,d1 e tìmini 1. sono ardeol~ 
eit ar,l,ìti · essi non. solamente sooo pieni di molo e dì 
'ita, ma .di. brio e di fuoc11, quiodi agli onorevoli Vi: 
&lia11i e Rubec.chi difò come diceva Euricc IV ai suoi 
tompagoi: & mi 

0perikte· di. vuia. ·cercatemi dove più 
(t1'1Je la. miac1',ia, Ed io dirè ·.~i;li onorevoli Vii;liaui .e 
~<>becchi:. ·u in q~alche tema liberale 11oltte trovare 
al mio posto>, urcalèmi. non gili dielro ad alcuno, ma 
dove più eccanilamenìe ai battono i più intrepidi di[e'!J· 
&ori della libertà. , · . 
. l.'onornole Viglianl dice 'cho io sono inconseguente. 
Ei;li dice: Aluslo acc~ua intieramenle il' primo Titolo 
della le1m11' e non acc'etla' inlienmente il 1econ<io: DD , 
ma questi dull Titol( sono inscindibili: dunque bii.og11a 
•cc1:ttarli"o rigettarli inlieraiuentll: e .1'Iuslo, il quale 
non •ctelta iutieramenle il secondo Titolo, perchè ne 
delra~ alcune parli, è inconseguente. 

Risponderò primamente all'oaorevole Vigliani rilor~ 
cendo l'ar~omento: Quel che pel 1econclo Titolo fo io 
delraenduue alcun~ parli,1.lo fa egli a~11iuni;endooe. Òr~, 
egli nun è inconseguente,: dunc1ue nepl'ur io. , . . 

llisrondo poi, che non posso ammettere la . sup· 
posta insciodib1lilà fra Il primo ed il aeconclo Titolo 
_della lei;c;e. · · . · ' " , ·· " · · ' • ' .. 1 • 

. Io drillo non conosciamo clie' due specie d'inscio· 
dibililà, un.A dipeociénte' dalla' Datura della cosa, l~f. 
tra da una obbligazione.· Ora; fra il primo e secondo 
Titolo della legge non esista insciod1bilità, nè' per la 
.nalura ilell11. cose, nè pti' relativa· obbliguione. · · 

Le 'cose corilti1Ìlplat11 oel"' primo Titolo della· l~g;:·e 
.•ono ili· natura inttioseca' al Papa, '1111a· Santa 'Sed~, 
ed 1 'tuito l'P.serciiio der minist;;ro "apo5folico. Ora, Je 
cose del seconJo Titolo sono di n~lura eslrinseca. 
Sùoo· dunque cos11 di' diversa nalura ;·dunque, Itini;i · 
dall'essere per loro' nalura insciorlibili ed insepara • 
bili~ soilo 1 per loro nalura scisse e separate. · · 
· · Ma l'onorevole Vigliani' replicà' e dice: che tanto' le 
co!!'e e.lei primo" che quelle de'I secondo T1lolo sono 
'co"mprese nella parola e promessa dtl Re; e quindi 
·auoo inscindibili. · · • · · 

lo prego l'onorevole Vigliani ad immai.;inarsi e.li se-· 
. • • .... . - ~:· l ,. • ' •. 

dere in t.ribunalP, e che riavanti a lui compàriscano rlue, 
uno in nome del ,Papa, il quale colle parolfl Ilei Re io 
mano rlica: il Re ha promesso la libertà della. Ckiea• 
.a l"indip,ndeiua del Papa; le parole del Re racchia~ 
dono una rinunzia. a tutte le armi onde lo Slllto si è 
finora· 11uuentilo. conlrtt la. Chiese: dunque voi, ono- 
,revole, pronunziate l'abolizione. di .tali ermi.. · 

L'altro in nome del Re dica : la rinunzia dei diritti 
.non è mai presunta nè .d.edoua da generiche e '8ghe 
parole,, ma deve ri.sullare da ldrntini, appos,ii(~splidt! 
e formali. li 'l'.Oler inleorlere le parole del Re come con 
ieneull rinunzia, aidirit1i' ddlo SLalo non è' manten€'rle . . . " ' ma amvliarlf!1 non è amiiliarle, ma esagerarle, non è 
solo esagerarle; ma mutarle; U Re nè voleva, nè po 
teva rinunziare ai diritti dello S1a10. Egli non Io ba 
dello:. veruno 'i;lielo può r~r dire : e quindi voi, 
onorevole \'ii;lioni, arvlicanJo le più ovvie regole di 
_dirillo, dichiarate ,ingiusla la domanda del Papa, ed 
assolvete 11 Re. . · 
~- 1o prego ronorev~te v'ivtia~i' ~ J'i~i"qua.ie ia'r~bbé 11 
sua, sentenza: Io. nou h indovino, non la. prtve'do;• ma 
Ja so. So che l'onorevol~ Vigliani, cui tore altis'simo d'el 
dirillo,' non ne cancella; ma ne ·ra' rispeùare 'i . prin~ 

. •• , . , . I. , . . . ... - I 
C~ll •. , . . 

· Un ahro argomento mio non piac'e all'onorevofe 'Vi~ 
gliani. , . . , . . ' · ' 

. lo dico: ~e. quesie armi' aonò' inu'tili, non nuoce il 
conservarle; 1e 1000 necessarie, il conservarle gio•a·. 
Ma tllli dice: queste umi sono danno~, e cib è. 'di~ 
menticalo da Mu~lo. E~li noo b1 indicato come aiino 
e po$sano . essere dannose : intanto io · proverò il 
contrario. · , . · 

Quesle armi non posso'no s~oppiir6'co~e'iin rutmine, 
o scatenarsi corno un uragano; esse non possono avere 
uione fatale, esse hanno biso:i:no di eHere 1dopera1e, 
e dipendono dalla libera volontà' del pot~rc! esecutivo, 
che all'uopo poli i e dovrà adoperarle. Ora; io non posso 
fare ingiuria al potere esecutivo· e negarllH Il aenoo 
che basta 1 vedt'~e se .~ o .'nori' è i\ cas~. di . 1dopra'r 
quesle armi; dunque ooo possono mai essere dannose 

L'on~revole Vogliani , sogi;iunge'. 9ues~e. arm,i tnno 
. buone 111 allre c1rcostanz11. Ma m1 permetta d1 dirgli, 
che se i tempi banno molalo, ~Hnno IDUlat0° fo peggio 
per tutti gli altri Stati. cattolici' e vieppiiì ·per l'Italia. 
; Il Sillabo e il_ Concilio V~tir.ano fdnno' la Chiesa !)ggi 
pi~ barbarn e più feroce che nel medio 11vo. Abbiamo 
ve•lulo qual~ impone~te .. conteg~o per 11 prima ba preso 
la crislianis~ima Franr.ia, e come afiliiano' poscia coii~ 
tinuato la C•ll~lica S)lagna, il fedelissimo Porlog!llo, 
l'apostolica· Austria e tutti· gli altri piccoli' e grandi 
Stali cattolici. Ogni ii;iorno riceviamo la co11f~rma, che 
essi, lun) dall'ner abbandonalo quesle ·armi, le hanno 
me~lio affilate. Quindi' ieri l'altro ·aapPmmo chè in Ba 
'·iera la p~bblici~à uffic~alii}~~l~infallibili'tà papale A 
alala colpila dal volo dt un Ordm~nza Reale e ieri 
alibiamo saputo che· lo s.Lesso ~staio faÙo ·a 'St~lll!ard. 
,, . Ho détto che le .cose e i tempi 'erano·' per" questo 
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rispetto mula li in pPg~io specialmente pPr l'Italia: e 
basta snlo pensare che se prima noi dovevamo r;uar 
darci da un principe straniero, og:;i noi dobbiamo 
guardarci da un principe nostre implacabile e capitale 
nemico. Q1tindi la caduta del potere temporale in 
veruna perle ha mutato 13 nec.-~sità di queste armi, 
adoperale sempre· contro il potere non temporale, ma 

· spir1t11alr, e le ha rese anche più necessarie in Italia, 
perchè il Papa, caduto il potere temperate, non è solo 
rimuro uno straniero, ma divenuto un nemico. 
- Gli onorevoli ccntraopinanti sperano una riconcilia 
zione. Ahi potessi nnch'io albergare questa speran!I; 
ma, Signuri, bisogna lacerare la benJa e guardare le 
cose" in faccia, e convenire' che dopo lunghi odii e 
dispelli, nasceranno il disinganno, la pazienza, la stan 
ehezza, rJrse la rassegnaaioue, giammai la riconcilia- 
1ione. 
· · Artinthè ·due· contenilenti possano riconciliarsi è ne 
cessarlo che l'uno e; l'altro 011 entrambi, in tutto 'ed 
in p~rtP, rinuncino alle loro pretese, e eos] uno possa 
nvicio3rsi i•ll'altro e riconciliarsi fra loro. Ora, il Papa 
pretende, a base di tutto, il Sdlabo ratto dogma dal 
Co~dlio, e il Sillabo condanna e maledice l'llalia, la 
1ua unilà, le sue lei;~i, tulle le sue istitueioni, In que 
sl3 11a10 di cose è impossibile una rironciliazione, 
giacchè la rinunzia di un contendente sarebbe il suicidio 
d~I Papa, e la 'rinunzia dell'altro sarebbe il suicidio 
d,il'llal.a. ' · ' 

Uo d-ùe che il Sillabo maledice l'Italia: esso male 
.dice tutti e lutto. Eccovene un breve cenno. Esso ma· 
Iedice il Ministro di Grazia e Giustizia, se non ripro 
pnM il foro eeelesisstlcc, Esso maledice il Ministro 
della G11Prra, se non ripropone l'esenzione <lei chi-rici 
dalla leva. Esso maledice· il Ministro della Pubblica 
Istruzione, se non si mette sorto il dritto moderatore 
d. Ila Chiesa, e sotto il Generale dei Gesuiti, maledice 
'chi approva )a teoria del non-intervento e dei falli 
· conpiuti, maledice chi crede incompatibile il poti-re 
··temporale rollo spirituale, maledice chi crrde utile alla 
Cbiua la cessezione del potere temporale. Maledice vie 
più chi lo ba fai lo cessare, maledice le nostre IPggi 
sul matrimonio, maledice chi ~uol SPparare la Chiesa 
da1lo S1at1>, maledice quindi tutti noi e la le111ge che 
disctJtiamo, quando venga 1ppro~a1a. · 
'L'altro i;ioroo l'onoretole mio caro amir.o SeMlore 

'Sioll·•-Pintor eccitò lilarità dicendo: mi vogliono 
·mandar/I alfi11ferno, ma io 11on ci Patio. Pure, Signori, 
'bisogna che auche noi diciamo lo stesso, n b•sogn1 
·che tulli ce ne andiamo all'infrrno. (llarild.) · 
' . Mi 1ful!~iva l'ollanlesima Pd nilima proposizione del 
·Silla ho. Essa maledire chi crede alla riconciliRZicone 
·del Papa colla ci•iltA moderna. Quindi, menlre {:li 
.onr•revoli Vi11lia11i e Rt>b•cchi spPrano · quesla ricon 
: ciliazione, quel 1 he vi ha di ce1 lo è che eglino e noi 
· tut1i d~Lbidm<' intascare la m~ledizionP. · . 
'. In una co~a convPn~o piPnamente coll'onorevole Vi 

v Jliani,· ed è nPI credere alle 1ltiuime virtù persooali 

.. . . 18 ... 

di Pio IX. Afa io gli ricordo un an~ddoto della .'il• 
•li Gre11orio XVI. Ei11i nna combinato Ulllll tnrnS11ZJcl& 
piena di sapienza e di equité, per porre fine ad un• 
lunga ed accanita lite rra urie Chiese, che se ne dim0• 

iltrdrono contente. Il Papa promise di approvafl•• • 
cosi doveva es~ere, e5sendo opera sua. Ila sicco~e 
nulla può fare la volonU person·ate dtl Papa, percib 
dovè solloporla ad una coagregAzione,•che ooo I• 
giudice) dPgna di tsstre 1pprov111a. li Papa tentò tutte 
le vie, ma furono une. · Allora t' impaziP.nza ili 
strappò di bocca questa interroga!ione: Ila quanti 
siamo i Papi? Ed il ano caro Segr1:tario di Stato, 
CarJinale Lambruscbini, rispose che erano •ellantadue. 
Qui11di, onorl!vole Yii;liani, per la ribenedizione d'I· 
lalia, noi avremmo un Papa contro settantuno. 
· Il riassunto di lutti gli argomenti Calli dall'onore• 
vole Vigliaoi a proposito dci piatti e dt>gli t11:tq11a1ur, 
è che essi siano contrari· alla · lit.erti della Chiesi· 
Quantunque lonorevole · Vigli1ni dimentichi me, iO 
non dimentico lui, e 10 quanto è il suo nlore ·nrll• 
acieua giuridica; per ciò duolmi che• io non pos~• 
trovarmi d'1ccordo co11 lui nemmeno · in questo con 
cetto giuridico della libertà, nè in genere e preso ia 
se stesso, nè in specie ed applicalo alla Chiua. 

La libertà di un ente,· non ·è altro che il libero· 
esercizio delle sue facoltà dentro la propria natura e 
dentro al proprio diritto. Li liliert11, oltre h1 o.tura 
rlell'enle, è inutile ed impossibile; cosi sart·bhe la li 
btrlà data all'uomo di volare per aria come gli uc 
c .. lli, n di vivl!re nell'acqua come i pesci. La libertà 
poi, oltre il dirillo dtll'ente, suel.be io11iu1ta e moral· 
mente impossibile: ingi11.ta, perchè violerebbe il diritto 
altrui; moralwente iinpouibile, perchè dissolvereLbe la 
società. . 

Ora, per dire che I piacei e gli (zequatur sono con· 
lrari alla libtrtà dtll~ Chiesa, biS{IEna allriLu1rllliPne un• 
libertà ol11·e e contro la sua nalura, ed allribuirgliene 
lo esercizio oltre la r.f~ra del. proprio diritto. ·' 

l.1 Chiesa per sui natura è un ente meramente re 
ligioso, che de'e governare le cose m1>ramente aacr• 
con mezzi ml!ramente spirituali. Ora, quando l~ ChieJI 
adopera altri mezzi, che non sono spirituali, ado· 
pera mrui che sono oltre 11 contro la sui a•· 
tnra. Essa dunque non può invocare alcuna specie 
di libertà, e siccome i piacei e gli e:i:equa111r a1•0 ri 
guudano i mezzi spirituali, ma gli altri, per ci6 i 
piacei e Rii tzeqruzlur noa 1000 contrari alla libertà 
della Chiesa. . 

La Chieu, ailopera~do mrzzi non spirituali; il rin· 
1cita 1d usurpare i drilli della poJestà civile, 11 ri· · 
durre ~li Stati callolici in schinitù. Ora, I pluctl e gli 
tztquatur &ono intesi ad irnvedire che si riunovino 
silTaUI! u~urpaziuni; e siccome la Chiesa non può pre 
tendere la libertà di rinuonrle ; perciò I pluctl • 
r;li tzequatur non · sono contrari 11la libertà della 
Chiesa. . 

Q11indi il onio questo dile~ma ! ~ i meni DOll tpi- 
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riloali adoperati dalla Chiesa saranno inoll'ensivi, eri 
essa conserverà tult. la sua libertà, giacchè nou' può 
lemere i plaul e gli t:rrq11atur, o saranno olTensivi, ed 
allora lo vr~go gli onorevoli contraopinanli a censì 
ddare dove ne condurrebbe l'dbolizione dei placel e 
de;:li tz,quatur. · · 
' Anche qui bisogna rare u11 dilemma : o ai concede 
• si nega' allo Staio il dirillo della dife!ll, e siccome 
n~ssuno glielo l'Or1 à niegare, perciò bisogna conceder 
cliene .i mezzi: ora questi meui sono i placd e gli 
t:requatur; non ai può dunque abolirli, gl~cchè I' abo 
lizione priverebbe lo Sia io dei mezzi e del dri Ilo della 
dift!Sa. 
SenonchC, lo spirito di invasione nella Chiesa, lung 

dall'essere diminuito, è cresciulo: lo dimostra eviden 
temente il Sillabo cbP, fallo dogma dal Ccncilic, 1t ha 
nn1iOcato; e quindi se noi nel momenlo abolissimo i 
placet e gli rztqt1at11r; Ci priveremmo delle nostre 
•rmi n~l memenro in cui ci sono più necessarie 
che mai. · · 

Signori, io non temo, ma ml preoccupo mollo delle 
condizioni !alle al eauolicismo dal Sillabo e dal Con 
cilio specialmente in Germani~. Un movimento r~li 
Cioso di suprema importanza ai è coli suscitato, e vi 
prendono parie uomini di notoria pietà 11 di 1lto in 
lellello, vi prendouc anche pa1 te Corpi scientifici, ed 
iolere lJniYPrsiti. .Alle scomuniche già si risponde 
come nei tempi di Lutero. Dove, quando e come finirà 
questo molo, nissuno sa, nissuno può dirlo; Ma tulli 
litppiamo che questi moti non muoiono nella sfor11 
.dei pensieri, e nef,li ordini meramenle scientiflci e 
Ì"eli~iosi, ma trapassano nella sfera dell'azione e degli 
ordini sociali. Tulli &li Stati ai tengono in guardia colle 
loro armi in mano, ed ogni giorno ci arriva la notizia 
che le mettono in opera appena ai tenia di dare pub· 
blici1lé urtìcial~ al S,IJabo ed al Concilio. Ili questo ge 
nera.e staio dt cose sarA degno del nostro 1eono e 
della nostra prudenza, che noi soli Euuìamo 'fia le 
ar1ni e ci mettiamo a dormire? 

L'onorevole Vigliani ha finito dicendo ·che si pub 
fare per prova, ma mi scusi l'onorevole Vii;liani se 
gli osservo che queste prove non si possono fare, e 
che è meglio non etlifìcne, che edifìca~e coli' animo 
tlisposto a poi dtlmolire. 

· Qui mi sornn~o di quella lezi11ne che nella noslra 
•cirnza ci ha dalo Esopo r.ell'~pol.:>go del lupo colla 
grue. Il lupo moriu 10R'ocalo da un osso, e promise 
mari e monti alla grue pPr eslrarglielo; 11 grue inlro 
douagli la testH in gola glielo e&lrasse, e do111andò la 
mncede. )la il lupo pretendeva eh; la mercede tosse 
dovula a lui per la genero~ità di non essersi divor.ito 
la grue. La storia inse1ma che la Curia romana ru sempre 
meno generosa del lupo. Ce lo inst>gna la Floria di 
pupilli e di v~dove, di principi e Stati, di penitenli 
~ moribondi, divorati d~lla medesima. Ci giovi dunque 
11 consiglio. di Esopo, e non metliamo la nostra tesla 
io bocca di chi la divorerebbe. (IlaritiJ.) 

19 

L'onore'fole Pnggi ieri vi ha parlato molto a lungo 
facenilovi anche menzione dei suoi governi paterni, 
cioè dispotici. Egli ha parlato sem11re bP.oe secondo la 
reltorica di Cr.rnea•le, ma per mio avviso non sempre 
bPne secondo I~ logica di Aristotile. . 

U oa delle sue deslrezze oratorie è alata quella lii 
aieltervi in dìnldenzca contro gli nomini nati nel secolo 
scorso. Questa è al mio indiriuo; e por troppo non 
posso nPgare che oggi ho 74 anni, e ne avrò 75 
fra 15 giorni • .Non niego nemmeno che egli è nate 
in questo aeeolo, 11 che per grazfa eome per 
età, egli potrebbe esser11 ancora no seducente dame 
rino, 1e non fosse on casto ed esemplare marito d'in 
faticabile operosità che ha per rei;ola il nrao d'Orazio 
noclurna "''"'àu manu, t1er111t~ iiurn•. 

( Prol11ngata ilarità.) 
Ma fatta quPsta conceuione, non gli accordo che 

verun'altra legittima conseguenza egli po•s11 dedurre 
dalla sua e mia data di nascita, giacchè vi sono uo 
mini nati in questo secolo che potrebbero ùini aali 
due, tre o più secoli addietro, ed altri nati nel 1e 
colo scorso, che potn:bbero dirsi giovani nati nel prt· 
sente al t 830 e 40. 

Altre Tolte ho avuto a battermi con questo giovane 
leone, e segnatamenle nella legge sul notariato •. Egli 
allora difese i più Tieti principii condann•ti da tutti i , 
i :nodtrni acrillori, riauunti nella celebratissima Slorl. 
dtll' Economia l'otitica dtl Dlanqui. lo vi diresi i prin 
cipii del pr(lgresso adottali nei paesi più colti. Fumme 
anche in di~accordo sulla lev;ge aboliliva dei conventL 
Cia~cuno ruò leggere quel che abbiamo detto egli ed 
io: ciascuno ruò giudicare 1e Poi:v;i fu più giovane 
di Muslo, o lluslo più giovane di Poggi. 

Ma venendo al mP.rito, dirò con· sua· venia, che egli 
sbagl•a nel d•linire I pl"el e gli tatqualur come una 
ingPren11 dello Stato nella Chieaa, . 

L'errore mi pare manire•sto, giacchè i plactl' e gli 
t•t'[uatvr non sono l'atto di chi Tuoi eolrare io casa 
altrui, ma !'atto di chi noa lascia entrare io casa pro 
pria : cioè, sono l'alto per cui s'impedisce che la Chitll 
enlri nello Slato, e non letto per cui lo S!ato vo- 
glia, nè possa entrare otlla Chiesa. . 

È del pari on errore il dire che i plactl e gli ti#• 
quolur sono contrarii alle liher1' dt!lla Chiesa; 1 

prova n·~ •. che lo Stato eserciti questo diritto quando 
l'alto della Chiesa è compiuto, e la medesimi ha gii 
tsaurilo tulio qoauto Tuole e può essere la 1u1 li 
bertA. ae si vuol parlare con proprieté di termini I . . 

I placel e gli tllJtquatur 1000 1'11110 iii chi, scot 
tato dai danni recaligli _dal vicino sovente entrato per 
comandare io casa sua, apposta nna guardia alla porta 
affìnchè il 'icioo non vi entri più. Ecco qoel che son~ 
in realté i plactl e gli tzequolur, se non si vuole ahu· 
sare la parch. 

C ili e non allro f1, nè Tnole,· nè può fare lo S!ato 
coi ploctl e cogli estqualur. Lo Stato, contristato dalle 
incomport~volissime invasioni della Chiesa ia casa 101 . , 

. :} i~ 
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ha dovuto, mettere questa guardie alle: porte per non 
lasciarla, entrare più .. Quind4, o la Chiesa non. 'uole 
t·iù enlrue, n~llo Stato, e nulla ha da vedere. colle 
guardie che restano come se non. fossero;, o la Chiesa 
vuole di nuovo entr.re nello Statoi e1 Je; guardia la 
resp.ingoao,. perehè ciascuno- dee stare nella.: propria 
ca"•-:,:,. _ 
' Ora, se Io. impedire che allri entri. i11 ·casa nostre, 
Jl&Qn è v.iolare la su.a, Lbarlà, nè. può essere lo stesso 
die.,eooalll!: noi. in 8asa $ua1, rui sc11s~ il, ~iov.aue f'oggi,1 
11&.gli~ 1ip11to .ebe.tglh ila sbagliato diceudo che j, 1Jlacel 
• ~i.~~1116'ul'SOO!I! ~iola.iione della libet:tà della, Ghi~sa, 
o. ihgere~a. dello Stato nella Cbiesa,. , . 
· . .L'tnore•ole lfogKi ci ba riferi10 111 parole di Pio IX, 
colle quali dicll.i11rll· cha.I'Iralia, non si'. far.ebbe. Dlai, 
perchè manca di religione. lo mi meraviglle ehe I'cuo 
revol .. P.~gi. abbia, d~to. serio. ed alto, aignificatG' a 
quelle. parola. div~nuta ormiti troppo . banali; Quindi 
le.co115.i11lio (.lico ecasiglio, perchè cosi può uu.vecchio 
dia a-1. OD·· gin11anej -a, portare quelle. parole. .. in 
S.c Croce,; metterle lo. 1)1800 di. l'ìicc11lò Macchinelli, e 
diuu1Dd1ri;li,, una risposta •. Ala.icbiav.t!lli1 .;I.i ricorderi 
quel che egli ci ha lasciato scritto od Libro I, C1pi· 
'4!.lo- Xli sopra 11 prima. Decs, di Tito. Liv.io in queste 
parole.i ALbiartto dunqiu con.. lo Chie1a e coi preti Mi 
/'QlUlm' qunto · priaio. obliligo, di. easertl di~ntali 1eiua 
ulig.itnt1u tallillt; Pio IX.dunque non.condanna, l!opera 
nosLfa1 ma quella dai suoil antec:Rssorr.\ .. , - 
~ L'onorevole, Po[tgi. ha 'oluto. dimo&trare l'inutilità 
dfllt;. appelli. d ab11.u alleg•nùo11e la rarité: ma la 
reril• del male· noni dimostra. l'inutililà. del ri01eùio; 
~·secondo PlP.t, i casi· di. 1bu~o sono divenuti rui ap 
punto perchè esisto110 gli appelli; onde s~ Pog;1i, to11lie 
gli' a11J>elli. cresceranno gli a bu~i. Potrei dimostr.ue la 
Deeeasilà rii. qu~Sli. appelli1 con lunga. serit di folli, e 
per qualcheduno potrei invoi:are la· t-estimonianza de 
gli o~uoli, Senator_\ Mameli 6 Siollo-Pintor; ma. so 

. questo pu .. w. voglio fin.ire, consid.ran<lo che a •eruno 
1M1oce. la eonserva1iooe degli appelli, quando non ac 
Cllldono. abusi, e che. in.v~oe. quando ne acca<lo110, l'abo 
li1ione nuoce: ai. buoni sacerdoti oppressi· cha r~stano 
'illima dell'ingiustizia. O;;gi stesso qualche buon. sa 
cerdote à ·perseguitato perc.hè è 11:eno proclive a certe 
dou.rinei antisociali;. io1 µei;cill 'orrei che per coloro 
.Mislea.;e.la. v.ia giu~idic1 di protPzione .. 
,, ler.i ronorevole Senatore De G11.ri &i. è genlilmente 
Gtcupcto di me:· ma de'° ossuvargli che, t'j!li è ca- 

. duto.iD do~:involon1arie inesallezze. La prima è che 
ie abbi.a· parlato: còme l'«" aulorilnata di una .cuoia 
·41i1 gi11ri&li. Egl.i. ai persuada,. che io non vengo m~i 
,qua.~11.ao111e,di elcu09: che parlo .. sempre in nome 
• dell.t. mi• povtra perlllna,. e che come non. pretendo 
dii e1111er& eco. 1utore1ole, ea:.I non. accetLo. di essere 
tco 1ulorizzald. . 
· L'al&radoeuUPua è che. io abhia dett~ la tiella fra~e 
cu erano. é Principi; i quaU aveRdo pre.JU9 di farlo 

. ;... fapi;. •uevano. o1"oriual() i Papi o farla da Prln- 

tipi. È dessa merito di altro noslro 11norevole' Col· •~i;?.; .,g,iacchè io invece tonvertirei la frase diceudo : c/1e 
furono i Pupi, ·; quali . avendo prtttso di. f orla da 
Principi, ha.Mo aulori:~al() i Principi a 'farla tl4 
Papi.·. - . _. _ _ , , . . . 
L' onorHole De Gori ha manifestato, una curio· 

silà, ed. è. di. sapere l'indirizz() e l'ordine: de.i miei 
poveri sludi in 11,uesla m:dll·ria, ed. io .volenlini . eod·. 
disfo al.suo deside~io, significandogli che iq ho comin· 
cia}o.,d.alJ~ngelo,, come !!l inie.ndo,111?. i Sanli, P.<1<.lri., 
Os1Q -~an,la 'e~~o:ve d~ C,ord1 va,,',vissuto i.0211uiii.so~ 
il regnq di. tre fo1?.eralyri; rbi ha, ·lase~lo. nell'anÌroq 
chiara ed indeltbile l'i,lea dei limili che devono se: 
parare la çbiesa dallo Stato. . 

. Er;li. li 1 tracciava in una sua. Ìettera · all'im~er~to_re 
Costanz0; in una formula;, la; quale può . riassumersi 
nelle s~guenti parole: A noi aacerdoli Dio ka dato li 
coae sacre, a te imperalorç kq dato 'tutte le :1111•1. 
Qud sanlo vesco.vo spie~av~'.1e pa~ote' :· quaa 1unl Del 
Deo, quae '"'•' Caeaari1 Cauari, in modo Hssai; diverso 
dall'onorevole SP.natore Pog~i. .. , . · , 

L~ .cose sacre. in 'sens~ dei . Santi. Pa1dri: 8'i· '~i assu 
mono in quallr~ s.omnii' capi :, to ~onservare '1a purità 
dcl doi;ma e !ltlla mor"le; 20 amministrare i' sacra 
menti; 3° presiedere alle preghiere; -4° predicare. 
,. Direi che la formola ,del Santo Vescovo è preferi~ 
bile a quella : Libero Chiuo ili libtro Stato, gidcchi 
mentre 111 prima, fundat~ n1 Ila . ~erta, ed iinmu1,abile 
natura delle cose sncrP,,_ guida le menti più •olgari a 
scoprire facilm~nte do•e la Chie~a . cessa e lo. S1.1to 
incomincia; la seconda, 1i3ssu111a in una formola •· 
•traila, guida con stento_ le menli e rende un po'ar· 
hilraria la linea che deve 8eparare le due autorità. 

Ilo .'dato compimento' a questi. ~ludi pPr lo! loro sa· 
ere altioenze _con San Ilrrnarrlo nd suoi libri, De Con· 
1ideratione ;1 dai quali ho appreso che Dio ripro•a nei 
Papi, non solamente l'uso dei diritti usurpali_ dall'au~ 
lori Là civile, ma 11nche di q.u.Plli da . questa autorità 
consenliti, quando escono dalla ·linea 'tracciata dal 
.santo: Ves~ovo çordovcse., -~ , li .. c'ondanna c~lla for 
mola: aie non trai qb initio. Onde ·pPr San BuoarJo 
l'~ttuale Chiesa non sarelibe quella institui1a da' Gesù 
Cristo, .ed i tlirilli che ottgi 'noi te' vC1gliullJo conce 
dere non sa rehbero conformi ulla sua isli tuzionl!, 

Per ,tulli gli. altri rispetti i miei studi ebbero ·u loro 
compime11lo. ne! libri" classici' noli a tulli, ed in una 
pratira di quesle materie da me. trallate 11Pr quaranta 
anni, o come subalterno o· come capo d'ufficio • 

CrPdo di aver soddisfatto al· desiderio d~ll'onore- 
10111 De· Gori, e. se egli m'insegna via migliore 1 stu 
diare la matnia, io' 11liene sarò obbligato. . 

Domanderei alcuni momenti di riposo . 
(La Sl'duta è sospesa}. , ' . . . · .. 
Presidente .. Si _ripig'ia · 1a Si>duta. Li ·parola è al 

Senatore .Musìo per continuare il suo discorso. 
Senatore Musio. Ieri il bel discono dell'o11orevole 

Scn~tore Vii;liuni mi ha ricordato una, pai,;ina del 

,: . 
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eardinale De Luca, 'il quale a chi "tuole assicurare la 
litt11ria di una lite, consiglia che faccia uso anche delle 
«ltiYe rAgioni. 
L'onornole' Vigliani ha aeguitato il consiglio. · 1 

. 'Per 'Yincere la lite, l'onorevole Vigliani ha inTocato 
ragioul giuridiche politiche, eaneniche e storiche cel 
l'ahililà del giure~onsulto, dello statista e del canonista 
erudito: · · · · · · · 
··Ma, 1 yiner mio, 'le ne ragioni giuridiche pecca~o 
di due falsi eonceui giuridici, uno concernente 1a h~ 
h6rtà -della 'Chie11a ~. · 1· altro concernente· la .natnra 
• te scopo ~11i plaeet: \Jll•, ·nendo già 'lrat!alo ·questi 
due punti, non ripeterò le éese' dette.·· · · · . ' · · . 
:.te 'ta~ioni·politi~he ·pe~ano, 1 par~ 'mio, di molti 

f11lsi isuppoali che, trascorrendo In sperame impossiliili, 
ci conducono fino alla poesia ed all'eroismo -eavalle- 
~seo. 'r. . , .1 ", · : • • ' ·:' , ': ·'· ., 

.. &condo me;. falso' Il supposto éhe; tadute n. poiere 
lelllporale, •ie 1Ce1Saio· il· l>isogoo -e- l'util1\à del piacei. 
Nemueno• l'oo<Jre110le ·l\'igliani vorrà impugnare .che I 
'Placet 1ono·.arl!N, non' giln:ontro il ·potere''tvmporale, 
!Ila •contro :;1 poter& spirituale che,·ebilmente travestito, 
•11ole inenillur~i ;e ieo11:11ndari! ln casa' 1altrui. Ora, 'sic 
tome 1uesto potere spirlteale dee -continlsal'li a sassi· 
•~re 1 ipereiò nen- pal'llli log~ il·•din ehe,1caduto il 
potere temporale, !ct'&i iii bisol(no e l'utililà del plaul.' 
U Papa •MJo 1pot"'°a ·e&ercitere il -potere temporale ch8 
dentro i limiti del suo terri1orin, nel quel~ .erunl)rincip~ 
pote-ra •n:re•il ragiooe. :d bisegno di esercitare il drittu 
ilei pla~i. • i\ll'o1•pì>sto, ;era quando 'il potere 1pirit11ale'. 
elitra.a in casa IMo -ehe es:ri d .. vevatto l!'lercit<tre n 
jw 'ca111mrli per impedire ·<.'11e i l'dpi !Iridassero i e~ 
martdara :ili ·oau.fore. Qnio<li, anche Clldnto 'li potere 
&e111p•r•te. 'llllHiste.l'utilii• e la·'lletessilà dei ·,1aét1;·: 
•. r ... m1 .. aoche' ua falso 'S1lf'posto il dire che"an Go· 
nrno · lib!!ll'o IJlen ha pili his<>gn11 del piacei. 
·. L'eolilà- giuridica delle 1ovranilà civile ·lJ irempre la' 
ate!fSa1 sia ·libera ed assoluta la rorm1 del soo esercizio, 
·41uindi·t.oft ri 'Pull 'essere di[~renza intol't'lo ella ne.ces· 
1ità1 liii <llireiulerla tra un go"'rno libero e uno assoluto,' 
La ·i8'1111ioni papali ·si 'Possono.· verincare persino in 
uaa l'llpuhblios, ·e quindi,· a nelle nel goveTr•i eo8tit11i1i 
aei tii6 · >e11te1i .. ter:ai11i lit libt'rtll, ·i piacei sono armi 
HOe&18Tie•p"'"lmpedlre che I Papi 'T11daoo a toman· 
dare In cas1doro.•Or1, questo~ l'unico st.opo dei plaul; 
DOQ •è1 dnnqu&• vsr-0 :-che Mi· non ne ebbi11tno più bi· 
11CM1no11rtrchè siamo go'fet'tlall a piena iibertà. È questi 
.. , ~ioH 'per cui &[!gi pure 'anche gli Stati liberi 
li:-conaer"1111& ·gAl01ameDte ·e ·ne farmo uso anche oggidl 
gli Stati liberi della Baviera e del Wiirtemberg proibendu 
ebe •..ing1t ·ufficialmente puliblkato il dogma· dtll'infal 
libililà pap~le. È pure ralso che l'aholizinne dei plactl 
ei :rallÌ -ga1tdapal'8 •unaJmti;giore cmifìJenu·1ll'eslt'ro, 
giecch• t•tli gli ahri S11ti Il conser•ano' e sanno rhe i 
pl1oelnon.aono ini;ueni~ dello StRto nella Chiesa; quiDdi 
11 ••i·reatinulamo a rare llllme ·contiauano a l'are i 
medes.imi, aou· poSAiamo •temere clre •essi giudichino 
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ùiversamente i placet in casa ·nostra da ·~u.el 'é~e n 
giudicano in casa loro. 
· 'È pure falso. wupposto che i placet possarto con~i!!e- · 
ra·rsi tome un mezzo prnentivo. Per poter dar !tiro-questa 
qualità bisognrrebbe ~be i pln~I ·prevenissero l'auo 
sai quale si ésercilano; ma invece di "Venir prima, I 
placet .vengono dopo; 'Ì pl~I dunque . non rossono 
qualificirni come un meno preventivo •. ' • ' ·: '' 

È ·pure falso ·supposto che i plaut riguardino solo 
le nomine dei Yescovi e dei benefici1ti mai;giori,-giaccM 
essi riguaTJano 1utti qnanti possono essere ·gli 'atti 
invasivi dena civile autori!à. · ' 

Nel Sillabo è m~ledeua l'abolitione del Còro ettle~ 
siastico, percM il Papa è la sola autorità legittima per 
giudicare di tulle le cause dei preti. ·'Ora supponiamo 
ch"egli in ltd!ia voglia ristabilire que·sta sua · pretèsa 
giùrisdizione, e éhe raèci.1 lo stes.so che 'fece fn Ing'hil: 
terra per 'la. circoscrizione. delle diocesi.: n 'Pap'a 'po· 
trebhe in Italia ·ricostituire i VescMi giaJici 'di ·tulle 
le cause civili e penali' ilei preti, ed imporre;1i tnede 
slml ta. aòspensione a diuinia ofe 'adissero altri '. tri· 
buri~li. ' ' · · · ·, ' · · .; 
··tn questa ipoteiil. rar~Lbe ~··non•sa~ehbe u~ile t•cso 
ad plar.ef 't Potrebbe l'ftnlia tolletare, o dovtelib11'"im· 
peaire ·11· (allo? L"norevole Vigliani,•ci consiglierebbe 
igli'l:t lrascaraoza che Ieri tanto locfav11 'Dell'lnkhilterra! 
lo cre1o. CbP nell'l,polesi egli ÌrtVll~harebhe com& noi 
im· pronti> eil '11,soh1to t1tlo coll'uso dei pfaitl. · . ·· 
· 'L'onttt~ole \'!gliani thl!, ris?ondendo agJi·on'drè'foli 
DI 'Castagnetta ~;Marneli,'ilirendeva h ·-co111petenu ;den~ 
Stito '.sopra' lolla ·q·oanlo ·poteva ddere sulla ''materià 
della' h!gti ·In -discorso, ieri dice"a' · incompetea1è lo 
Stato ·per giudicare in· quRli ·c~si 1i tlebba li \ri 'PòSSa 
tare uso 'd~i ·p/acd. )la tgli mi perrtidta di· rlcottla;.gll 
esimr prihc'ipio 'iridi~cutibile ·i:he, quando nno 'Slato 
sovrano crede 'riolata la 1n:1 ·ntO'tità,' rgli 'soli> ha 1t 
dritto' di i'e:;'l>bre la sua ·condolla, e 'non pub ricino~ 
scere ·sopra rli si! altro giudice elle Dl<I. -Come dun'qne 
l'onorevole Vigliani pub dire lncompetenle ,a Stato 
che gludlcan'clo se de~ba o ao fHre 'uso dei plaétl, ·ii 
limh• a conoscere se l'atto. reh1tho. aia, 'ti' li&, •-Jè,ÌJvo 
deJla sna 'irntorrt~· '• :. · ·· ·. ,., ' · . • ·.i ,' .:i · .· ..• 

. Uno degli. aq;omenti addotti dall'erwn!tolé "-Vlgtiani 
consiste 'in ciò- che i 'Papi rio~ ··ha dirli l!lal 1Wp~ronto 
l'oso dti'placet. 'Ma''11 qnesrd f~tto :tispon~e 1~1a11rè 
che cib non ostante "i priodpi· non •w '.t.11t1n& •mai 
1bb1ndon:iti i dunqne, 'c01Ùra1rpo11en~o qllllsli dtle ralli 
resta rero 'la fona d~ll·argo1Tl1lnto • Vigfilfli. F.gti · ma • 
gniHèa,·a pure :le d~licate 'e' difficili •8iru1rio11I · d1e 
emergen:bbero dal 'c115f ii1 ·cui i "'escovi noiilinati ·dal 
Pa11a noo Ye~isse'rd ricdnosciutl dd Go'1trn11,.' 'e· ~icor 
dava fl CIUO delratcÌYeSCO'fO ai ililAnO che ·,bOl!ll:Jafif 
dal Papa 'ilu111 'proposfa del Gcl•eruo nstriaco net mo 
mento in cui' la 'Loml>ardia !i· cdn~r!1t11gev1• atlltafi1 
non Tolte solloporre ·1e sue 'Bolle ahl'gio pTarel. M; · 
se non •o61iamo ~sagerare le .cosP, 'YeruR i;rande e 
serio ·interesse p'aliblico 'P.u~ ."Venire ~mpromeuo llallà 

. ....! ·~ 
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eircostanza che anche in più essì uno che sia consinerato 
"YestOYO dal Papa, non lo sia·egualmente dallo Stato. 

L'onorerole Conforti sagacemente prevede che noi 
avremo presto ottantadue vescovi allaCurci, del quale 
IYete ndito le idee, le tenderne, i desiderii, e 'li sforzi 
anti-cristiaoi, non che anti italiani, affinchè possa su 
acitarsi un incendio e seppellire l'Italia nelle sue fiamme. 
Disseminate questi ottantadue Tescovi in tutto il Regno, 
date in loro potere ed arbitrio un clero legato mani 
e piedi, date loro in mano il Sillabo ruanipolato nella 
tonfe1sione auricolare divenuta un intrigo politico, e 
poi fit1nnlll'i quale potrà essere la tranquillità delle 
coscienze italìane, L'onorevole Vigliani dice che ne 
riaponderà la Chiesa: ma io &li replico che deve 
pensani lo Stato. : 
, Ora parlerò del 11tlo voluto dal Conte di Cavour. 
Non passa mezz'ora che in questa discussione non sia 
invocata l'autorità di quell'immortali! Statist.1, che sarà 
1empre una bella gloria del Pantheon italiano. Ac 
cade oggi di lui, come un tempo accadeva di Ari 
atotile, che in ogni questione venin invocato dai con 
teadenti a. conferma della loro opinione, e ciascuno 
finiva colle parole ipu dizil. Ma quando invece di un 
pseudo· Aristotile n1Tauon110 dsgli Arabi, si ebbe in 
mano il vero e genuino Aristot1le, si "Yide che cia 
scuno gli Cece dire quel che non aveva mai pensato, e 
gli Cece pensare quel che non aveva mai detto. 
Il primo a rivelarci la mPnle del Conte di Cnour 6 

1tato l'onorevole Senatore Di Villamarina. Q11est1 ri 
ulazione non 6 111ta lodali da tutli; ma io la lodo 
altamente per due ragioni; uM, rercbè l'islesso Conte 
di Cnour non aolo avrebbe permesso,. ma ordinato 
quella rivelanene pel caso potesse giovare all'Italia. 
L'altra ragione è perchè la questione romana non era 
negBzio di caH Villamarina o di casa Cavour, non era 
aemmeno cosa tra due amici, m• cosa rigoresamente 
diplomatica fra il llinistro dei;li All'ari Esteri ed un 
Ambuciatore. Quindi quelle lettere non sono confl 
dtnziali domestiche, non sono conOJenziali amicali, 
ma con6denziali ufficiali; sono 'ero eart-gglo diplo 
matico destinalo alla pubblicità sempre che possa tor 
nare utile, aono documenti che appartengono alla pa- 
llia ed alla 1tori1. · . .. , , 

Altre Importanti rivelaziouf ci Cece ieri · l'onorevolt 
Senatore Audinot: ·egli ci ha detto le cose che stimò 
otiti, tacendo delle altre; ed anche questa savia mi· 
1nn degna del 1110 aenno 6 per me lodevole assai. 

Altre ce ne ba fatte l'cacrerole Miuistro degli All'ari 
Esteri; ma quelle che a. me più importano sono le 
ri•eluioni Catleci dall'onorevole Ministro di Gnzia e 
Giusti&ia, il quale co11 quell'alteua e lealtà di carallere 
che Jo distingue, ci b fatto conoscere che il Conte di 
Cavour nleva riservato un 11elo pei casi di urgenza. 

Egli 6 quando •Ì lro•ll di fronte a questo 11eto che 
ronorevole Vigliani ba fallo t11tti gli arorzi della sua 
abilità, pieg~ndo e ripiegando in ogni senso il suo 
1pirito e Yolgendosi ora a destra ed ora a 1inii;tr11. Egli ha 

• 
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detto che quello Cosse uno scritto comunicalo al Cinte 
Cavour da un ecclesiastico: soçgiungeva che il Con le 
Cavour gliene uesse Callo conlìde;iza,, attribuiva la 
proposta ad arie di abile negoziatore, .rht1 per otltner 
qualche cosa domanda molto, e conchiudtn credendo 
che il Con le di Cnour . ogl!i non ne vorrebbe più 
sa pere. . . · . . : . . ; . . 

Nell'interpretare il Conle di Cavour oggi dimenti 
chiamo tutti la nota regola Concilium ltmpua re1qVI 
/ocu1qu1 dabanl; è questa una rtgola di tutte le cose 
um~ne, e molto più delle cose diplomaliche. O,:gi tutte 
le ·cose d'Italia e d'Eur.:>pa non souo più _quali erano 
agli uhi mi giorni del Conte di Cavour, e mi pare che 
non lo interpreti bene chi erede che, essendosi mutate 
lulle le cose, non si fossero do•uti mutare anche i suoi 
consigli. . ~ . 

Ha prendendo le parole del Conte di Cuour .come 
ce le ha rivelate . l"on:>revole Guarrlasigilli, io mi per· 
metto di osservare all'onorevole Vigliani, che, se anche 
un ecclesiastico stimll necessario quel wlo noo lo 
avrebbe potuto credere inutile uno atatista. , 

Non posso poi rendermi all'opinione dell'onorevole 
Vigliani, rhe il Conte di Cavour con quelle parole non 
facesse che destreggiare da.abile nrgoziatore. Io am· 
metterti questo supposto se non si trallHae di cose 
essenzialissime · ma trattandosi di tali cose, mi pare 
più logico il supposto che egli non ne avr~bbe mini· 
ma mente declinato. ; , , . , . , 1 • 

A piè di ltlltra io credo a quanto ha. 111'ermato 
l'onorevole Vigliani, e credo che il Conte di Cavour 1i 
aia limit1lo a f1r11li una semplice confidenza, giacch6 
se gli ave~~e anche domandalo consiglio, io ehe non 
dimentico Vigliani, credo fermamente, che Vigliani gli 
avrebbe consigliato non a declinarnt, ma a pi>rsenrarci. 

Signori Senatori, io finisco. fo vi ringrazio della 
vostra somma benignità a mio riguardo. Io poi mi ri · 
"Yol110 a11li onoretoli miei conlraopinanti per dichiarare 
ai medesimi, cbe ove nello alalo attuale delle cose essi 
mi dimottrino, non già sperabile, ma 1010 possibile la 
riconciliazioue della Chiesa coll'l1<11ia, e me lo dimo• 
strino col sodo criterio dtgli 1t1listi, io mi 11ni11eo in, 
slanlaneamente ad essi; tulli vo~liamo una iota cosa, 
ed 6 rassodare la grandezza d"ltalia, rassodando la pace 
e concordia di lei colla Chiesa: il di1Sidio non 6 nel fine 
ma nei . mezzi, e ae gli onorevoli conlraopinanti mi 
dimostreranno che il graude fine si ottiene mtglio 
coi loro mPzzi, io mi arrenderò 1ubito volgendomi po 
scia a Dio col cuore pieno di fede e di 1peranu per 
dirgli dal fond(dell'anima mia: Nunc dinul11 ltl'flfUll 
luum Domine. - 
Presidente. Da la parola il signor .Ministro di 

Grazia e Giustizia. . , .. 
Mlulstro di Grazi& • Glnatlzla. Signori Sa. 

natori I - L'articolo 16 del progetto in di1ru1- 
1iooe, che da tr~ giorni occupa il Senato, ba dato . 
luogo alla proposla di due emendamenti diversi, l'uno 
di 1ostan11, I "altro di forma più che di merito. 
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· ~arlerll più tardl, e prima che la Jiscu~sione si 
thiu.fa, di quest'ultimo, che ha per ora una secon 
daria importann. Esaminerè o,gi invece il primo, pre· 
•entatn dalronorevole Vi·•liani coll'adesione di parecchi 
•Itri s~natori, come quello che tenderebbe a mutare 
~ranrlemente I'articelo ed a dargli una estensione che 
11 G ;iverno non potrebbe accettare. 
L emendamenti> Vigliani è diretto ad ottenere la sop 

~essiooe dell' a;:~iuola f1Ua a quest'articolo nell'al- 
o ramo del Parlamento, per la quale venne mante 

nuto provvi•oriamente il piace' e l'ezequfltur per le 
J)rovvisle beneficiarie. . . . 
. N~lla discussione generale della le;r:;e io indicai le 
ragioni per le .quali il G.iverno non poteva accettare 
r,1 mornento, notatelo bene, pel momento soltanto, 
ernen,famento proposto, e eredeva suo dovere di pre 

E3r11 il Senato ad approvare l'articolo, quale venne 
dalla Camera .presfnlato. Questa stessa 1hchiarazione 
deL~o f.1re quest'oggi ; e no dirò brevemente le 
ragioni. 
lo ho aseoltatc, o Sig~ori, eon a5sidua atrenzione i 

dotli ed eloquenti discorsi prenumisti in favore del 
Propasto emendamenrej ho ammiralo le ndi, gli inni, "• 
~~ '?i perniatlolte di dirlo, ~li i.lillii sciolli 1 questa ~el 
iss1ma idea della lib~rlj piena e11 intera per tutu, e 
•pecialmeDtfl per 11 Chiesi, che rappresenta la più 
l>teziosa delle libertà umane, la Iibert) di eosciensa i 
e, alquanto poeta anch'io, ho applaudito di cuore ai 
generosi sentimenti che li i~l'iranoo Però, o Signori, le 
r~ccende peliiiche non si nutrono di poesia; esse non 
conce.tono alla mente di s,tazhre nelle serene regioni 
~ell'idP.<tle, ma obbligano spesso l'uomo d1 Staio a frenare 
1 Di.bili impulsi dell'animo per Ilare la necessaria parle 
ti rr.aturo esame dei tempi ed alle imperiose· esigenze 
delle circostanza. • 
L'onorevole Senatore VigliRni, aurore e promotore di 

questo emendamento, con UD discorso che lìnl tra il 
plauso e le lodi del Senato, ai studiò di svolgerne le 
l'llgi.)ni nella maniera più ampia e 10110· tutt11 le pos· 
••bili forme, 

lo male .potrei compendiare è racco.:liere in questo 
lhome11to tulle le rdgioni che, io una elaborala ora 
tione, pronunziar~ pel corso di circa due ore, furono 
tl~gantemenle svolte dall'l'i;rettio oratore. 

L~ brevil!I dd tempo non mi ha permesso nemm.eno 
·~i ;>olerla leggere Slamane; devo perciò limilarmi alle 
·11llprugioni della memoria. 

E, se questa non m'in~anD11, parmi che i punti 
Principali, le proposizioni salienti di quel brillante 
discorso, possano compendiarsi nelle eei;uenti che, de 
ai1lero di enunciare, cosi come le ho comprese, senza 
·•CP.mame nè la forza, nè l'importanzA. ' 

L"onoreYole Senatore Vigliani ha dimostrato che, 1 
•uo aenao, fr1 i due articoli 15 e 16 \i aia ll!le cnn 
traddizione che l'uno distr11gg" l'altro, • per modo da 
giustilicare q11anto disse un altro oralort', l'om.revole 
·llont1nari, 4he cioi>, accellilnJo , cosi come sono, 

questi due articoli, ~i t~glhrtLbc r.olla ~inislr~ di 
che verrd,be dati• colla destra, e .si ren•lertLb~ l'ima· 
gine dd poeta : Desitii' iii pidcertl m14/ier furmo1a 
111ptrne. 

Disse cl1e, mantcn••nilo l'txfquatt.r p(·r le provvi~le 
bentfìciarie, si manchertl.1lie 111 11rogr:1mma llHZioD .le 
al proi:ramm~ d~ll.1 lilierlà della Chiesa, ed alle· pro: 
messe (dite dalh1 Curona e dal Pailau;eulo all'llali• 
ed all'Europa. 

Di<s11 che, mantenPndo l'txrqu11t11r per le provviste 
beneficiarie, si verr• Lbe 11 cancell.rs la sola libertà ve 
ramenle appr1·zzabile eh!', nelle condizioni 11re~enti d1·lla 
kgi;fa,ione ilali•na, potrebbe conceder~i alla Chic,;a. 

Di~se che gli 11rl(nmenti pt•r i quali l'rzrquatur ed 
il placet si· vorrebLtro conservai e, sono frivoli e di 
ntssuoa imp"r•ftnza. 

D.s,;e eh~ l'ra: ·q"atur s~slilnito all'ingerenza prevrn· 
tiva nella nomina Ilei ministri nd cull•1, pe;:i;iora le 
rt'lazioni d•lla Ch1esu ve1~0 lo St.to, e conserva 
un mezzo di d.f, sa che la Chies:i ha su Lito, ma 
non mai rir.onosciulo; pe~giora la condizione dtlle 
relazioni dello Stato vrrso la Chi1·;1, peri bè c1 ta 
uu fomite inesauribile tli conO.ui e ili r~nc•·ri nei rap 
porti ris(>elli•i dt11la Chiesa cou fu Stato, tbe potri:Lhe 
produrre gravissime conse~uenze e renderne impossi 
bile )3 concili•zione. 

Disse che l'txrq11alur è incompatiLile con la mo 
cleroa civ11là e con l'orJinamer.to politico dd 1;os1ro 
pa1·se; e eh•, se era un muzo cloe nei temÌ•i and•ti 

1 non neva prud,1lli i risultamenti eh~ se ne all~ndt1a110 • molto meno può esstre utile nei tempi e utile con1li· 
zio11i 11r•senti. 

Co11cl1iu~e in fine, éhe a Roma non si potrrLb~ andare 
con i placd e 11li e:z·q11.at11r, noa con u.1a I berlA le.). 
mente data e lranc•n1ente manl•nUIA, e~s1·n11o n.illlior 
con•ii:l 'o fare una conce.8sione Ofgi. anzithè e~ei e co 
slrclli domani a ril'arore un err .. 1e. 

Credo di ntre comppnJiato nel miglior modo che 
mi era po<sil ile il discorso del valllnte oratore, ed ora 
mi studierò di rispondervi. 

)!a mi permetlerà il Senato che io inverta !"ordine 
dtlla discu.sionf'; imperoct hè m'impor1a innanzi tutto 
di pur11ue il Gonrni> tlall'acerba 'ccu~a. the ~li è 
stata lanciata contro, d'avere cioè mancalo al program· 
m1 nuionale, e ni bvere rinne~alo, ~Imeno in 11ar1e, 
quel principio di lib~rlà che ha ·s1•mpre propugnato, 
come base dtlla sua politica, nell.i risuluiiune dtlla 
que.i;tione romana. 

Io dimostrerò, o Signori, che il Governo, consen. 
trndu dopo una lunga lolla che fosse mantenuto 

· temporancaorente l"ra:rquatkr eri il placet nelle pro1·• 
visltl brnefici~rie, non ht mancalo ~Ile sue prom1·sst> • ma si è in·lollo soltanto ad ai:giornarne l'dlt11azi••ne. 
fo dimostrerò che non rlue o lre ar;:omHti fiivcli 

o di por.a importdnza, ma ragio•1i i;ravissime, lianno 
re•O ·necessario queslo avgiornamenlo lt•mporaoeo dt.1- 
f'i;bolizione compltla dei plucel e d~~li c~tguatur. 
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Io dlmostrerò che non vi ha contraddizione fra gll 
arlicrili'15 e 16, lmperocchè due uiriui quivi si con 
templano, che partono da origini diverse, ed hanno 
dirersa indole e diversa natura, 
Io dimostrerò che nè lo condizioni della ChiPsa, nè 

"le condizioni dello Stato saranno 1i•~giorale per il man 
tenimento temporaneo dtll'txtq1111lur; e che è un esa 
gerato timore quello di credere che il legittimo espli 
eamento dell'azione dei due poteri possa riescire non 
un m•zzo di conciliaziooe, ma una causa di lolla e di 
conflitti futuri. 

Io dinostrerè infine che se noi andremo a Roma 
col plaetl e coll'txtqualur; vi porteremo del par] 
la vera libertà, svincolandn la Chiesa ria q11•11li antichi 
legami che la tenevano dipendente dallo 'Stato, e con· 
ce1len1lul~ tale larjlhezza, che in nessuna legislazioce di 
Europa attualm_enle esiste, 

Invoco la benevolenza del Senato, afflnchè mi con- 
1e11l• di fare queste dimostrasinni, che cercherò di 
compiere colla maggiore possibile brevità. 
Il Senalo conosce che nel primo progetto del Go· 

l'erno era scritta l'abolizione eomph-Ia d1 ll'txrquatur 
e del plactl anche per le provviste Lenelìddri•; sa che 
questo concetto incontrò, per ragioni che dirò fra poco, 
grandissime difficoltà; e sa ormai che per salvare il 
principio, il Governo, dopo una lolla che il Svnatore 
Viio1liani volle e~li stesso onorare chiamandola gloriosa, 
eonsenn ad aggiornare l'attuazione eompleta di questo 
eonceuo, Ma rinnegò e111i forse con ciò i suoi prin 
cipii? Ripi .. ttò forse per questo la bandiera d .. Ila li 
bl'rlà ~ella Chiesa, ch11 gli era servita di pregramma 
nell~ ri;oluzione della questione romana? No, o Signori; 
e perchè questo dubbio non riman11m nell'animo •o~lro, 
io mi permetterà di ricordare le dichiarazieni che il 
Governo fece nell'altro ramo del Parlamento, allorchè 
con~Pntl a questo temperamento. 

)la rrima convieoé ch'io faccia al Senato una di: 
chi•razione. 

Soventi volle nel co•so di qnP~h discn~sione mi è 
accaduto di dover ramment.1re lt1 discu,sioni avvenute 
ntll"altro ramo 11'il Parlamento. Io 1lichiaro, o Signori, 
che non ho neppur pensato che tait! richi~mo poldse 
menomamente inRuire sulle vostre deliberazioni, e 
mul10 meno elll'rc1tare una preuione che non Vll~lio 
nemmeno qualilìcarP, o r.1r balenare non 10 quale sparla 
di Da mode, a cui,· ignoro ptrchè, •olle alludere l'o· 
norevole s .. natore Pogµi. 

Io riconosro troppll l'autonomia e l'inrlipenclenu di 
questi due Jrandi Corpi rlello Stato, ed ho troppo ri· 
1ptllO per l'autorità del Senato, al quale mi onoro di. 
apparleoere, per avere potuto giamma1' concepire un 
simile pensil'rn. Se ho, qualche voi ta, ricordale IP. di· 
1cussioni dell'altro ramo del Parlamenl••, l'ho fallo 
unicamente pn ben dderminare i punii della contronr· 
aia, e per d1 Onire con m.i~~inr precisit.ne i dubbi e le 
difficolià, che la vustn savinz•, il vostro studio do 
l'Hano definiliumenle risolvere • 

.24 
• 

~ 

· Ora, o Signori, è a qufslo merlesi.;,o fine che io in~ 
permello di ricorilare le dich :arazioni che io stesso r~cl 
in quelrocca~ione a nome del Governo: el'Se indiche 
ranno in qual sensll, e con quale inlendimento esso 
cons~nll nelle proposte modificazioni all'articolo t 7, e 
mostreranno in qual &P.n$O e con quale intendimento 
fil raccomandi o~i;i alla vostra approvazione. · 
(Signori, il Goveroo (io ldiceva allora) vi ha permeUo 

mio espresso i suoi inlendimenli a proposito de11li ar 
lict11i 17 e 1 !l del pr ... gello, ed in essi insiste. E~li ba 
red: nel proi;ramma di fibHlà che ba posto per base 
dell~ sua proposta, e spera che la Camen vorrà pure 
accug irrne l'~pplicazione alla questione che ci divide, 
i:ioè all'abolizione del placet e dcll'tztquatur anche 
per le provviste beneficiarie. Ma se prevaltssero le 
con~i1lerazio 1i di opporlunitè, e la Camera accellAsse 
I• proposta. della Commissione, emen lata dall'onore• 
vole Pisan•lli, il Ministno deve .Jicbiarare che noli 
inler.de con ciò di pregiu•lfcare menomamente il si:0 
programma. 

> Il llinistero ha inleso di sciogliPre i l'incoli, che 
un:vano fìr,ora la Chi~sa allo Stato; ba inteso che 
colla cessazione del potere ll!mporale si inaugurasse 
per la Chiesa un' èra .di l1berlà. Se condizi11ni spe 
ciali e 11ravi ragioni temporanee potessero •ietiore I• 
piena alluR.ione di 11uesto conc•llo, se quakhe ec· 
c~zione potesse esser accolta, essa nuo polrà che 
es~ere temporanea, e St:nirà a prepardre con rnsg· 
giore ertlr.ada rauuazione piena e completa del con• 
celio di libera Chien in libero Stato. > 

Voi lo vedete, o Signori; il Governo non ha punto 
rinnegati e non rinnPga I prinripii che neva posti per 
base ddla sua polilica; la difTerenn che passa tr• 
noi e coloro che sostengono ora le disposizioni stesse 
poste innanzi e soslenule tlal Gove.rno n~ll"allro ramo 
del Parlamento, no:i è differenza di principii, 111J sol· 
tanto di lempo 8• di opportunità. Essa si riduce • 
questo solo di avere preferito al pulito di ~tlulre 
og~i il principio della libertà della Chie~a in tnll• I• 
sua Nmpinz~, qaalun11ue ne sieno le conseguenza, 
qnello di nlvare il principio della libertà ; e di aver 
lennto conio, nella sua allu~zione, delle difficoltà del 
tempo e d"lle circostanze, p•r rim11ndarne una pii\ 
co'.llpleta oplicazione 1d occasioni migliori, e per as· 
sicururne sempre piò il risultalo. 

Taluno ci accusò nondimeno in quest'Aula di avere 
con 1ifl'alli temperamenti pregiudicato il prinr.ipio della 
l1bntA dd'a ChieSll; di avere con questa restrizione, 
tullochè temporanea e pa~s··gg~ra, mancato ali~ nostra 
promessa ed alle dichiarazioni che, dal t861 fino ad 
oggi, sono state f.itte e nell'uno e nell'altro ramo del 
Part~mento, da tulle le amminiglraziooi che ai sono 
auccedule da qnell'Ppoca in poi. • 

Signori; durante quesla di•cn~ione si sono di so·. 
YPnte ricor1lati I precedenti dell~ nostra 'storia parla· 
menta re; io non vorrei aliusare di q11ella indulgenza 
che il Senato Ili ha dimostralo, ripeteodoli; rn• 
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trattandosi di un punto essenzialissimo, sul quale vi è 
•lata tanta discordanza, e che ricorda alcune fra le 
P~gine pili i;loriose della nostra storia, io chiedo venìa 
di ritornare brevemente sopra questo ari;•imeoto. 

I f.illi che hanno rapporto a questo programma 
d~lla libertà della Chiesa, possono raccoi;lìersi da 
diverse fonti: dai discorsi parlamentari, dai;li or 
dini del giorn~ votati dal Parlamento, · d~lle dichia 
ra~ioni del Governo, e dai progelli di alluazione dci 
Prtndpii che, negli uni e negli allri, furono procla 
lllati. 
Ori, tgli à vero; in tutti questi alti è stslo sempre 

~elio, che la cessazione del potere temporàle dovrva 
~~sere preceduta , o ~guita dall'a5sicurqzione del 
l tnilipendenza, del decoro e della dii:nità del Sommo 
~ontefìce, e dalla piena libPrlà della Chirsa. 
L· ordine del giorno volato nell'altro ramo del 

Parlamento il ~7 marzo i8~1 compr~nde i>splicila· 
lllente questi concetti, i quali risultano dal suo lette 
raie tenore che io amo di rirordare: ' La Camera, 
c~nfì1hn1lo che, assicurala la dignil~ , il decoro, l'in · 
dipendrnza del Pontefice e la piena lilmtà della Chiesa, 
abbia luogo l'applicazione del princi)lio del non-inter 
Yento; e che Roma, Capitale ~rclamata dall'opinione 
ll~zionale, sia congiunta 11lrI1alia, passa all'ordine del 
!:•orno. , · 
In tutti i docnm~nti diplomatici suecessivl ai parlò 

del pari di indipeo1tlnza del Pontefice e di l.ber tà 
dtlla Chiesa· queste medesime parole furono pronun- 
• I ctole da Augusta Persona nell'occasione dell'accetta- 

zio ne del Plebiscito; furono ripetute nelle sue note, 
dall'one>revole Minislro d··i:li Esteri, • 
lld le parole liberlà dtlla Chie&a esprimono un con· 

tello astratto eh•, per essere r•c•tll in allo, ha d'uopo 
di determinazione; ed li q11est11 che dovrebhe essere 
ricercata nei precedenti parlamentari per conoscerne 
ed apprezzarne i limiti e I'importanza, 

Or•, in nessuna di queste fonti, in nessuna di que 
ste dichiaraiioni io veg~o determinala la maniera pro 
pria e speciale nella qu~le si intrnileva di alluare 
t~le libertà. Nè ·si doveva o poteva delermin~re; giarchè 
llli uomini politici dovevano btn comprendere che J"rspli· 
tazione di un principio non pub essere s1ahili1a o 
priori, ma deve essere coordinata alla a1leciale con 
dizione dei tempi e delle circostanze, nelle quali deYe 
ricevere la 9ua alluazione. 

Pur tuttavolla non mancano, o Signori, documenti 
solenni nei quali sono, in qualch11 maniera conrrel•le 
le r.ondiiioni proposte per alluRre quei!la l1ber1à d~lla 
Chiesa; ed es.•i porlltnb l'impronta di que!la prudenza 
polilica dell'emin~nle 11omo di Stato che li avev~ pro· 
po,ti oii acceltati come base ddle trallali1e di con· 
ciliaiione con noma. 

Vi sono, voi li con~scele, due atti che fJnno tesli· 
monianza dell'opinione Jlll Cunte di Cavour sopra questo 
argomento. . . . . . 
Yi è u11 J>rimo proj!ello, che ba . ·la data del JlO· 
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vembre l!!G~, ~resPnlal? al Conte. di C~vour pP.r le 
sue osserva11uu1. E,;so, ID qualllo r1i;uard11 l'ori10111ento 
in discussione, comprende la rinunzia ad e>p;ni ing~ 
renza nella no111ina o presentazione dci vescovi; ma pro 
pone che quesla abLia lungo per eluione col concorso 
dd clero e del popolo. Dolla nota che vi è scrilla al 
Ìnargine di mano d.,I Conte di Cavour si rileva però 
che ritenne il concorso del clero; non volle, o almeno 
non ac,ellò quello del popolo. 

Più precise sono invece le coorlizioni del Capitolalo 
proposto dal Conte di Cavour n1ol 1861. · 

lo lessi altra ~olla l<1 disvosizioni di alcuni articoli 
di queslo documento. 
, Pcrmelltle che li rilei;ga: • 

e Ari. 5. La nomina dei Vescovi sarà (atta con un 
sistema eltllivo n1:i modi da dtterminarsi. Lo St~to ri- 
11uncia a qu~lunque diritto su \aie materia, tranne un 
11elo nei casi gr•vi. Per la prima vclla pfrò la nomina 
allu sedi var.anli si farà di concerto fra il Re ed il 
S11mmo Ponlelìce. • 

c. Art. G. Le diocesi 1i calcoleranno 1ul numero di 
ollanta. , 
EJ in un' ullima nota si 1ogi;iungeva: 
e Art. 9. Questo articolo dornl esprimere come il 

Sommo Ponl•lice rinunzi al dominio 1tm1porale, e ri 
conosca, per quanto lo riguarda, il Regno d'Italia. li 

È chiaro adunque rhe, secondo il con.:ellu del Conte 
di Cnour, l'ing0·renn dd Guveruo nella nomina dei 
Vescovi er.. subordinala a tre condi1ioni: 1. .Elezione 
pn parte del clero. ~. D1rillo di veto ri~erbdto allo 
SIJlo in casi gravi. 3. Riduzione delle diocesi al 
numero di ottanta. E ciò ohre la dichiarazione esl'1ici1a, 
da parte d~I Pontencc, di riconoscere il re\;UO 1fltalia. 

Ora, o Si~nori, per quante volle voi esaminia'ie e 
commenliate queste disposizioni, voi troverele sempre · 
che quel Cflnretto di Libera CMeS4 ìt1 libero Stato 
quanito pren1leva forme 11alvahili e pratiche, •eniv; 
cir~ondalo da condidoni " da temperamenti direlli 
a renderne possìbild e sicur~ rauuazione. 

L'onorevole Senatore Vigl1ani però di.se itri: e 11vere 
ragion.e di creJerd che questi temperamenti che si 
prnponev~no come prog~llo di concilbzione, nel corso 
delle lrallalive ureLbero stati abbandonati o modifi· 
cali.• 

Prima di lutto, questa~ un' i polesi; nPssun docu 
mPnlo acriilo la prova, e lo scrillo anzi vi contrad 
dice. 
In seconrlo luogo poi credo anch'io che il Conte 

di Cavour avrtLbe forse modilìcHle ed anche rinunziate 
alcune di quesld cundizinni: ma tale rinunziH la 
avr~Lbe f.ua qualora &Qll•nlo si fossero verifica~ 
1utte le altre c:.ii1di1ioni OP.I C•piloldlo med~simo in· 
dical1•, e fr1 queste la rinuncia esprrssa del Ponle• 
lìce al poleftl lemporalP., ed il ric••nosdmtnlo ul'lic lo 
da sua parte d~I Regno d'h•lia. E noi pure, 0 Si• 
goori, acc~tt~remmo, e con l"ri;hezza ma~iOioroi, quu' 

D~ 
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medesimi principii, ove si real'zz~~se appieno quell'in 
lento al IJ!iale mirava il Conte di Cavour. 

In tutti i casi, o Signori, vi ha sem-re una gran 
dissima difTcrenza Ira le libertà promesse dal Conte 
di Cavour a qu-ll'epoca, e quelle che noi riconosciamo 
colla ·l•g:;e suuale. 

Si eoncertera allora la rinunzia alla presentazione 
ed alla nomina dei vescovi; ma si esigeva che la 
loro elezione venisse fatt'l col concorso del clero; 
e noì rinunciamo invece, SPDU condiaone alcuna, ad 
oi:ui ini:.renza nella loro nomina, e lasciamo ali~ Chifsa 
di r~r qu-ste nomine secondo meglio crederà nella sua 
disciplina, . 

St riservava il ConLe di Cwnur un diritto di velo, 
r.h~ pquivale in s•rstanza sl placet, ma voleva per di 
piti che le pnrne nomine r -ssero falle di concerto rr1 
il Re cd il Ponuflce; e nui app'ichiamo fin d'ora 
all~ numerose sedi vacanti il diritto nuovo, 
.. Mcll•.a come eondizione il. eoute di Cavour che i 
vPscovadi fossero ridotti ad ottanta; e noi ricunosciamo 
invece ìuui i vescovadi che esistouo, in numero di 
circa trecento, e non ci mescolìamo punto nell'nrdi- 
namento interno d~lla Chiesa. · 

Come si pultà ti ire, do110 tulio ciò, chi! abbiamo 
mancato al pri1gra111rna della lib•rla della ChifSa' che 
al:b amo rinnegate le promesse che avHamo fJlle? 
che non abbiamo mantenuto i principii che ser 
virone ili guida alla pulirica italiana T lo cretlo, in ve 
rità, che l'accusa sia sldlll tanlo atei ba, qu•nto im· 
m•rilata. 

Se nnn cl1e l'onorevola Vigliani diceva: rilPn~ndo 
il piace' e 1'1.:z:rqn~tur, voi distrupi;He la sola lrbtr~ 
chr, nello ~lalu pri·stnle tiella nostra lei;islazione, si 
poteva com·edHe alld Chit·sa. 

lo ho sran•lc slirna per l'onorevole oralore: ma mi 
1>Prmdtu Ji 11ire 1 he qursle parole dov~llero essPr· 
i;li sr11l!;;i1e nel cal11re 1le:la sua l1rilfantissima orazione. 
J,,1p1·rciocd1è egli, pr<rfonJo conoscitore della nostra 
le;:islazione e della no~lra 1focipli11a ecclesiastica, non 
(Htò i~norhre che ben al tre 11 assai larghe concessi_ooi 
si irovano comprese in quPsta 1 .. i;ge. 

Invero, esanrinale le nostre disd1,Ji ne tcclesi:n;tiche; e che vi lro,atti n.i r Vi trovate che non vi ba con~ 
ciii.i, non 11i ba sinotli che possano essere riuniti seoza 
chd l'aulori1à ~ccle~iaslica ottenga il pi-rn .,sso preven 
tivo Ja parte d•.llo Stato. E noi rinunciarno a qnPSIO 
diritto, e r1l··niamo per tullll il clero libero affallo 
l'cserc ziò del dritLo di riunione. 
•E•a111in.tÌ! i 110,1ri concordali; e che vi lrovale voi f 

Vr lrov•le chP. per antica consuetudine, o per anli· 
che conrP~sioni, lui!~ le collazioni dei b"nelìzi m~it~iori 
duvPV•no essrr falle sulle pure.J>'nli nomine d~I n~; e 
noi riuuni:iarno a questo dirillo .. \'e1lrPmo 1111i da qui a 
poro se a qnesla grande conr.Pssiooe conlrad.lica il 
ffl~nleni.mPOtO l•m11nrft01•0 d~lrt:rtqllQ/Ur e de) pl:JCtl. 

Esamin•t11 lfl 1.,:;~i nmminblrdtive sul Cons;g!io di 
$lalo; e ritronte 1ancilo il d1riuo di appello ab abum 
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contro tulli i 11rovvedimP.nli dtll'aulorif~ ecclesias:ica, 
1ollopost11 in lai guisa alla dirella azione delld potestà 
civile cbe si renJeva giu11ir.e tlti suoi alli, · li an· 
11ullava talvolla, Il talvolta sollnponeva il ministro dd 
culto da cui erano emanali alla privazione delle r.-11· 
dile beneficiarie: e noi vr abbiamo interamente rioun· 
ciato, 1o~ti1uendo, iu questa parte le disposizioni e I~ 
giurisdizioni del dirillo comune. 

Esaminale il nostro Codice pf.nale: e t~ovate che 
non vi Pra allo o provvedimento dell"aulorità eccle· 
siutica, enciclichP, mandamer.li put11rali 1 hP. pnt~ssero 
essHe 1111bblica1i 1en1a r:ruquatur· o placet dtl Go; 
verno .. L~ sola p11Llrlir . ..zione di uno di questi plll 
~enza piaci t e senza ta:equatur, dav11 luogo ad un giu· 
dizio e ad una 11~na. · 

L'o11orevole Muslo ha dello le'~è, o Sig~ori, che il 
ploctl e I' ra:tquatur furono sempre una i;r3nde salva• 
i;uarJia dell" S1a10; e cfie è 11ran•le im11rud~nza eh· 
b.ndonarli, perchè vi ha certamente gran difTere!IJa 
tra un articolo Ili giornale e la pubblicazione auto· 
revole lii un atta ddl'autorità eccluiaslica. Nui non 
dividiamo tulle le sue ovinioni, nll crediamo, per lo 
mutale condizioni della civiltà e la CP&~azione del po· 
.•ere temporale del runlt lìçe, ai pericoli che e~li pre 
vedP, ove que~li mezzi di d1res3 Yenissero abbandonRti: 
ma cooslutiamo, coll'bulori1à ddl'onorevole oppositore, 
tutla la lar~hezn e l'importdnza delltl nostre conces 
sioui, quan•lo rinunciamo all't:rtquatur per la puLbli· 
cazion~ ed esecuzione degli alli dell'~ulorità ecdcsi• 
stka, e proponiamo di cancellare .ddl Codice 1:1 ~an· 
ziune penale <he finora era scrilla per i minislri del 
cullo per queslo fallo di a\·ere conlnvvenuto all'ob· 
bli~o di rici1iedalo ed oltenerlo. 

Voi veJcto dunquP, o Si;:nori, n~n essere esatto fi 
sostenere che si riJJJca a beo poca cosa la JibPrtl 
eh~ sibmo per concedere alla Chiesa .. Noi abliiamo 
rinunziato ali• nomina di lulli. i berwflci1 ma~giori; 
abbiamo. co111·es~o r•i•na l1ber1à di puLlilirare td e!e• 
~uirt> gli 1olli d•ll'autorilà tcclesiastica; alrbiamo abo 
lito l'1r•p•llo a/, abusu che era gudr.,ulia supn,ma dello 
Staio conlro lesercizio abusivo ddl' autoriU eccle· 
s:aslica; e crediamo non si possa rai;ionevolmenle cor.i 
ltsl~•e rhe q•1este si.no grandi conce~sioni falle ap 
punto per mMnlPnere il programma, che si riassume 
nel conceuo del:a e Chiesa li~ra in libero SL1lo. • 

Ma, ~ egli poi Yf>l'O che. noo vi sieoo ragioni. o 
sieno r•gioni di poca Importanza, friYole e seaza (oa,. 
damPnlo qu•lle rbe hanno consigliato il G .. Yerne a 
sost•re sulla Yia d~lle concr.~siuni, e 111 &e<:Pll~re 
provvisnr1ament11 qu•sla sospenqione dell' aLolizione 
pi•na del plactl e dell' t:fJtquutur l1 

No, n Si;;nori: d.lle ra1Jioni vi 10110, e 0110 unR, non 
due, m~ più; ed io le credo anrhe di molta importar,u. 

fo non invucherl> in appog;;iu di q•iesto concello gli 
1ri;ornenli svolLi con tanta tloqueoia dall'onorevole 
Confo;i.rli, ~ con tanta dottrina dell'onereveli Musio: 
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Questi argomenti possone sembrare alquanto eceessirl, 
e CP.rlo non posso io ripeterli da questo banco. : 

Mi fermerò ad aruomenti meno passionali e più ge· 
n~ralmt"nle accettabili, i quali Yall!ono non pertanto a 
d~mostrare la oppnrlunità di scspendeee, fino a tempi 
l'•ò maturi ed a condizioni più fayorevoli, !"abolizione 

' completa dell'rzt11ualul' e del plactt. r , ' • • 

Il primo argomento che si è .&1IJollD contro questa 
•?ol!zione, o Signori, è desunto. non ·da sentimento 
di timore, come Incautamente si è detto da qualcuno, 
~a dai suggerimenti di quella savia prudenza poli· 
~•ca, che ha guid 1to finora il nostro pae~e, dal t8l8 
1n poi, nello s•·ol~imenlo de.le ~ue sorti, e nella for 
tu nata sua rigenerazione. · 1 . . . . : . · . 
Dal t8.i8 lino a questi giorni, I! specialmente net?li 

Uliimi quaue. dici o quindici anni, grandi furono 111 
dirOcullà Incontrate da questo nascente R·11no d'Italia; 
Dia queste grandi difficoltà le, ha supera te appunto 
Per quel contegno pru.lente e misurato , che seppere 
avere nella loro condona gli. uomini rii parte mode 
r~ta che tennero la dir-aione 1lei;li efTari. Le impa- 
1:•11ze, quantunque nohili e generose nell' uno o nel- 
1 altro senso, sono sempre pregiudicievoli ; e fortuna 
lamente esse hanno incontrato nella forza del GovfrPO 
e nel buon senso dcl popolo un ostacolo irresistibile. 
Ora, o Sii:nori, se abhierno, con la mercè di una 

polilica ardita e prudente. ad un tempo, super ste le 
grandi dirficollA, e siamo giunti 11° compimeuto del 
D?stro risorgimento nazionale, perchè abban.lumrla in 
q.•1e~to mornenlo d'incerto avvenire, ed in questa gra 
~us1rna questione che si presenta per la prima voha 
innanzi a noi? . . • . 

. . .. ' • l . 
Noi tutri lo riconosciamo: nella concessione della 

li!Jerlà alla Chi1·1•, congiunJM al lrasforirnento del 
governo odia 1e1le dd po11l1lic1to, noi JPnli11mo ~n1 

, cosa nuova: noi f.icciamo ua. esperimento prl quale 
ci mancano le l1·zioni tld passalo, ed il ~ussidio dd 
l'es?erienu. ~la se cosi ~. perd1è Jolibiamo noi av 
venti1rarci nell'ignoto, ed abbandonare d'un trallo 
ogui presiJio conlro evenlu•l1là, di cui è difficile 
preved..re l'im('ortanza e le cons~gurnze t . 
Mollo 11bhiamo già Cdllo, o Signori; nè è male che 

ci t'ermidmo un istante sull'ardua via per vedere i 
primi efT.,tti dell"opera ooslra, & per acquistar nuov~ 
lena a progredire, più . coolìdenli nell'alluaiione dci 
llostri principii e nel conipimeoto del . nostro pro- 
gramma · • . •. I . . . . . . • •. , ' . ~· : 

Un 1econ1lo ltr!?Omeoto di non minore importanza 
•o~ge d11llo 6lato della opinione pubblica. . 
'· Le IPp;l!i non sono una uirazion,., nè ona ol&pia di 
po~hi p~nsalori, ma una r~ol1à; esse riescuno lanlo 
pili ertì~aci qu•nto più corri~pondono alle e.igenze dd 
lempi ed al aeutimeulo g~nerale d"'I paese. · . · 
. Ora, o Signori, se vi ha qu~khe cosa, alla q•1ale l'opi· 

ll•tne puhb1ica si è dimostrata meno pr~11arala, è senza 
dubbio 9uesta piena libt>rtA della Chiesa, inaugurala 

dopo tanli secoli oei quali no sistema contrario avev.a, 
bene o male, prevalso. . . 

Vi sono,. e debbono esser.vi uomini generosi Ì ~uall 
confl•lenli nPlla forza dei principii, 111nanli p;ssionatl 
della libertà in tulio e per lulli, •orrebbero che questa 
li!Jerlà medesima fosse data, e subito, alla Chie11a, in 
tulla la. sua pienezza, in tutta la sua eslensil)ne. 

Ma queslo è concello di pochi, che non ha riscon 
tro nel sentimento della u11iversali!A. 
lo non mi r .• rò ad esamin:lre 111 ragioni, i motivi. 

di questo dissenso, perché ciascuno può facilmente 
indovinarli.. . , ., . . . . . 

. ~ memoria delle lolle passale, la continuazione ··dei 
contrasti presenti, sono più i:.ba suflìdenti per spiegare 
q.uesto t.1tu, tbll si può non Bpprovare, ma ehtt non 
11 può d 1scono1cere. , . . . . . , , , 
. Ora, o. Signori, una legge, che, io quesÌe condiz.ioni 

d1 cose, 111tea1losse a dare piena libHl4 1 coloro che 
ci si mostrano, stbbeue aon voi;lia cr.,dere che Io.siano 
tanto li~ri avvers.irii; una lel(ge che ci spoi;lias.•e in~ 
teramente di ogni lei;ittima tuw.11, e ci abb1odooas:;e 
in.tifesi alle ire tullora vivisi;ime ed audaci, di una as 
sociuione organizz.ila e potente, sarà vivamente re· 
spini~ dhll'o~inione pub!Jlica dd nostro paese, e .non 
truver~ adesione che in poche, scbb~ne elelte-, indi~ 
viJuali11l. . 

Un t~rzo nrgornen.t~, eh~ io credo di m'a0~giore i~por 
tanza •. è riu~ll.1 che s1 desume dalle coq.Jizioni presenti 
della l~gi~lazione di lulli gli Stati callolici d'Euro11a per 
quanto r1sguarda le relazio.1i tra lo Stato e la Cbi~sa. 
. Jl~ detl~ a disegno Stati callolici; percbll d~ve la 
rcl1g1one cdllolica oon è predominante, dove il callo• 
lici~mo vive a lìl11c~ di altre a~~ociazioni rP.ligi~se, si 
v~rilìca quellu che I onorevoli! RPlalor11 ba indicato 11• 
p1~ntemente .nella sua Rdazione, e cioè che quivi le 
ch1es.e •ppa.riscuno piuttosto come associazioni parti· 
co'3ri che v1vur.() l'un t accanl) Jell"ahra, e q•1indi con 
poco o nesrnn pericolo possono essere relle dalle sole 
r~gole <ld diriuo comune. 

Ma risp• li~ ';,g~i Sta li caltolici, quali so.no la Francia 
l'Italia, li1 ~pagna, il Portogallo, l'Austria la Daviera' 
nessuno, eh" io mi sappia, ha una leg,;e' come quel!; 
che si3mo per fare, nessuno ha conceduto alla Chiesa 
quella libertà che noi. largamente e lealmente le con- 
cedhmo. · · · 

Ma ci si ~ fdtla nna obLhxione: si A dello che 
abbiamo di~enti~la ~a Pr11ssia, che ha aboliti I 1tac~ 
~Ml t851; ~ 1! Delg10, 11 qudle ha leggi assai pii\ larghe, 
m f~uo d1 h~rtà. della Chi~sa,. di quelle che noi pro 
pont3mo pPr I Ila Ira. . . · · •·· •· · · · . . . 

L'on~rev~le M~n"brea l'altro -giornD ricordava al Se. 
nalo gh arhcoll della Co~Lituzione nei .. ~ . p•r d' . ~• ~ •m• ~lrare la grande d111'~renza di con•lizione l~··i-1 1· • 
1 d' l't à b . " . a IV8 ID .~uo 1 1 >erl e e e;1~te fra qu1•l paese ed ·1 · • 

I • I s n· . I no,tro, e (lnorevo e •natore. 1cc1 so~giun"eYa h d • , . I n I . . . ., , e e a qua 
rant anni ne ~ g10 s1 ."ve di '}Uesta libertà, e ciò non 
perlanlo non sono nul1 quel!li iùcoDvenienli ~be daJ 
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predominio d'una sola religione l'onorevole Relatore te 
meva che potessero sorgere. 

Ma in· quanto 11lla Prussia, o Signori, io debbo 
prima di tulio anerlire che essa non è tutta cat 
tolica ; la Chie~a callolica anzi costituisce una parie 
minima in coteste paese • 
Delibo · poi in secondo luogo osservare che se la 

Prussia ha abolito il piacei fino .ial i8SI, essa con 
serva perii tuuora nella nomina dei vescovi il diritto 
.afla potestà re sia, di 'dichiar;rre, a titolo di gradi 
mento, il soggetto da nominarsi a preferenza di quello 
che ~ scelte dal Capitolo. E in tuui i casi la nomina 
ai fa dal Capitolo e dal clero, e non esclusivamente 
dal papa o dal 'escovo. · . . 
1 Quanto poi al Belgio, prima di tutto fu ieri a ragione 
osservalo dall'onorevole Conforti che sarebbe singolar 
cosa voler fare un confronto fra le condizioni politiche 
in cui esso ai trova e quelle in cui ai trova l'Italia, Nel 
Belgio, tutti lo sanno, la rivoluzione del t831 fu f.ua dal 
partito cattoìico per sottrarsi all'oppressione del)oi Chiesa 
protestante; il partito cattolico riconosce nella indipen 
denza del Belgio la propria difesa, e la propria in 
dipendenza, per modo che le sorti dei eauoliei sono così 
. unite con quelle delle Slalo, da non potersi una cosa 
separare dall'altra. 

Ma siamo noi nelle medesime condizioni ' Le rela 
itioni, non dirò di tutto, ma di una gran parte del 
clero, sono esse propriamente nelle stesse condizioni 
Yerso l'Italia nostra ! Siamo noi nei medesimi ter 
mini? 
Quanto a me, non oso asseverarlo. Verrà il giorno 

della conciliazione e della fiducia ; tutti lo speriamo, 
tutti siamo convinti che giungerà; ma non è da ere· 
dersi nè tanto cerio, nè tanto licino, da rdre fin d'ora 
su di esso sicuro assegnamento. 
.. Ma è egli poi vero, domanderò io a miei oppositori, 
'che il Belgio, in fatto di relazioni Ira la Chiesa e lo 
Stato, aia cosi innanzi rispetto alle nostre concessioni 
quanto ai A da taluno asserito 'l È egli vero che quegli 
articoli della Costituzione Belp:a che l'onorevule Mena 
hrea lesse, abbiano tulla la portata che es;li ha 
voluto attribuirgli 'l - 
. Io ho lf'mpre nuto rispetto per. l'ingegno ed il 1111~ 
pere dell'onorevole senatore . H.nabrea, quantunque 
abbia nuto la av~ntura di averlo sempre avverso, 
persine nell'argomento della Corle di Cassazione che 
occupò giorni aono il Senato, e dd quale io credeva di 
poter parlare con conoscenza di causa, perché f,irml> 
eggetto d1·11li studi di tulla la mia •ita. Ora, pel ri 
spetto stesso che ho .!111l'onoruole Senatore, mi per 
m11110 di fargli considerare che se il Belgio, secondo 
qu~gli articoli da lui letti, si tron, in f•LIO di liberul 
generali', in una condizione migliore della nostra, in 
fatto della speciale libertà della Chiesa noi uremo, 
per la lfgge auuale, assai più innanzi dd Btli;io. 

· ~ J'ef lermo, IJUa)i sono ili arlicoli the Vennero lelli 
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dall'onorevole Henabrea? ~ono gli articoli i4, 15, t6 
e i 1 che suonano come segu11:. . . . 

« Ari. U. La libertà dei c~lli, quell;t del loro pab· 
.Mico esercizio, come anche la libertà di manifestare 
111 proprie opinioni in qualunque materia, sono gua· 
rentite, salv11 la rPpressione dei delitli commessi in 
occasione dell'nso di queste liLerlà medesime. > • 

« Ari. t5. Nessuno può essere costrelto a concor· 
rere in qualsiasi mod.l agli atti e alle cerimonie di UD 
culto, nè ad osservarne i giorni di riposo. >- 

« ArL 16. Lo Stato non ha il diritto di intervenire 
nè nella nomina 'nè nella iost .. Jlazione dei ministri di 
un culto qualunq•1e: nè di proibire a questi di cor· 
rispondere coi loro superiori e di pubLl1care i loro 
atti, salva in quest'ultimo caso la responsabilità ordi 
naria in maleri11 di stampa e di puLblicazione. · 

> Il matrimonio ci•ile dovrà sempre preced~re alla 
benedizione nuziale, salve le eccezioni da stabilirsi dalla 
les11e, se 'i uLbia luo6o. > 

« Ari. t 7. L'insegnamenlo é libPro: qualunque rni· 
aura pre•entiva è interdetta: la repressione dei delitti 
è re~1Jfo!a dalla leg\!e, 
, L'istruzione pubblica Jargila a spese dello Staio 

.\ puraoco regolata dalla legge. 1 
· Ora procediamo al confronto. 

In fallo di libertà generale, noi non abbiamo alcuna 
espressa dichiarazione nè nello S1aluto, nè nelle leçgi, 
che riconosca la I 1 bertà dei culti e il libero esercizio . 
pubblico di essi. Non abbiamo alcuna legi;e la qua:e 
dichiari che ness11no può e>ser.e costretto a concorrere 
in qualsivoglia modo oi;li alli del culto, nè ad os• 
servare i giorni di ripo~o; abbiamo anzi dci calendari 
civili formulali su11li ecclesiastici. 

Vediamo ora in•ece quali sicno nel Belgio, in con· 
fronti) c11n quelle che noi ~nitiamo a stabilire, le 
relazioni fra lo Stato e la Chiesa. 

Lo Stato non bt nel B.l;;io il diritto di intervenire 
nella nomina Mi Vescovi; e noi aboliamo c~ni iogt• 
renza in questa nomina. 

Lo Staio non ha nel Belgio il diritto di proibire ai 
Ministri del Culto di corrispondere coi loro superiori, 
e di pul.iblicare i loro alli, salve in questo ullimo caso 
le disposizioni di le1:ge. in m~teria di stampa; e noi 
t 1gliamo il piacei e l't:&elJ.iilur, e quindi riconosciamo 
noi pure eguale libertà nell'esercizio della giurisdizione 
ecclesiastiCJt, ed uj(Uale libertà di comunicazione coi 
loro superiori, e di pubb'licazion" de' loro atti. 

Ma, si dice: voi, mantenendo il ,1acel e l'taitquatur 
nelle provviste b~nrlìciarie, conservale una 'era in 
gerenu dello Stato, se non nella nomina, certo nella 
instul/11&io1U1 dei ministri del Culto. · 

Ma io preg~ l'onorevol" St!nalore Uenahrl'a, a con-. 
aidt!rare che nel Bdi;io non vi è, o 1lmena non il 
gdnerale il sistema ddle f"i1rne, e pili spesso la 
nomina, o per lo meno la proposta dei Vescovi 1i 
fa dal Capitolo. E l'intervento del paeS\I ~ol.l"ole.iiono 
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costituisce uni guarentigia assai m~ggiore di quella j v~rno; In questo ~enso. e~si sono liberi: ms, liberi 
che può derlvare dal piacei e dall' t~tquolul'. r1~uard<> allo. Stato, essi ca·1ono 101\0 la dipeudenn 

Quanto poi all'ammi~sione nell'esercieie delle. funzioni ' della Santa Sede, dipendenza Assoluta, perchè nella 
ecclesiastirbe, d'uopo è' considerare, che nel Belgio il dottrina ultramontana non può esservi questione di 
Clero è pronigionalo dallo Stato ; le indennità ed i garanzie per l'episcopato. Che vuol dunque dire la 
aalarii da p~~arsi ad esso, debbono per l'articolo H7 libertà dei vescovi? Vuol dire onnipotenn, domina· 
dtllo Statuto essere iscritti nel Bilancio dello Stato. zione illimitata del Sovrano Pontefice. Cosi la ser 
Però possono essere anno per anno mutati, d pos- vitti si chiama libertà nel mondo cattolico. Se ciò 
•ono essere percepiti senza on ordine del governo. Noi accomoda ai vescovi, ciò li riguarda. Ma accade ai 
per contrario, per ciascun benefizio abbiamo beni e vescovi del Belgio come ai Pascià dei Turchi. Schini 
dotazioni proprie. · della Corta di Rom.\, si ricattano della, loro schia- 
Ora mi sia lecito domandare se riuscirà maggiore •itù, esercitando un impero assoluto sul clero in 

l'ingP.renza da parte nostra mercè la conservd1ione feriore. Cosl si ha un potere arbitrario in tutta la 
lempnranea del piacei e dell'e:oequalur nelle provviste gerarchia; e questa il la libertà della Cbi1osa nel ai 
beoellciarie, onero nel Belgie, dove, perchè il Clero sterna ultramontano, che ~ quello della nostra costi. 
sia pagato, occorre uno 1tan1iamento annuale nel luzione. A rigore di termini i vescovi possono con 
bilancio ed un decreto di 11uribuzione del salario, che solarsi; non cosl il clero inferiore che non ba per sè 
per alto dell'autorili civile pub d'un tratto essere che la servitù. I vescovi banno cura di non code- 
tollo o diminuito. · · rire ai loro dipendenti che poteri revocabili. e la 

Afa noi abh!1mn fatto un passo ancora più io là. destituzione è sempre _sospesa sulla loro testa. Il 
· Nella legislazione penale del Belgio i lllinistri del vescov~ comanda al parroco di accattar •oli dagli 
Culto sono sottoposti a sanzione. penale, se consacrano llltttori, o lii minacciare le pene eterne a coloro che 
un matrimonio relii;ioso prima del matrimonio civile; rilìulansi di volare pel candidato di Wonsignore: i 
PrP.sso di noi invece, in omaggio al principio di libertà, in parroci debbono· obbedire •.••• Ecco la condizione 
Dlateria ·di ·matrimonio è assolulamenle separata la del clt·ro libero: non Il dessa tale libertà un'amara de 
eompetenn della ChiPsa d1° qudla dello Stato; nè ab· risione? , 
bi~mo VOllllO consentire che alcuna 11nzione penale Io devo credere che questi Si4'nO mali pass~ggieri, e 
fosse stabilita pel ministro del cullo che, prim:i d1:l specialmente che non si rinnoveranno nel nostro paese, 
IDatrimooiCi civile, consacri un matrimonio rel1i:ioso. quando potremo attuare pienamente il principio della 

Ma è egli poi vero, o Signori, che questa libertà, libertà della Chiel'I. Dico però che ae vi sono incon 
qual0 è concessa al n~lgio, sia stata tanlo utile, cosi venienti in un 11istema, non ne mancano nell'altro; e 
proficua come i;P-neralmcnta si crede, e come l'onore· che queste parole ho voluto ricordare soltanlo per 
'ole Senatore l\icci indicava f Non ba essa prodollo conlrJpporle a quelle del Miron, e per dimostrare 
alcun iocon•eniente, alcun danno 'f che la quealione che discutiamo Il uni delle più Rravi 
• Sillnori, il Seoa10 compreude quAle sia la difficoltà che siano mai slale. propoate al aeooo di un'assemblea 
ddla mia posizione e la delicalezza del do.ere che io e che, quando ai riebbouo dislroggne tradizioni giu 
d~bbo compi.,reo in questo momento. ridiche di tanti secoli, è inia con procedere con 
lo vorrei rre•lere che le rose 1ieJ10 come l'onorevole prudente c1ulel1. 

Ricci le accenna; ma se debbo prestar fede agli scrit- Domanderei 11lcuni minuti di riposo~ 
tori, non posso esimermi dal fdf conoscere come l'er- (La seduu d '°'P'llil per pochi minuti.) 
felto di quest~, tultocbè moderata, libertà, non sia alato Presidente. Si riprende la seduta. Il Signor Mi· 
cosi perfetto come vol~armente si crede. nistro di Grazia e Giustizia h1 .la parola per conti· 

L' onore,·ole Senat,.re Vigliani l~ssa ieri al Scn3to nuare il su• discorso. 
un brano dell'opera d..! Miron, che io pure a•eva lttto :Ministro dl Grazia. e Glustlzla. $i11;nori Sena 
alla Camera, per provare come l'ta:tq11al11,. "ed il plactl tori ! - lo vi ringrazio innanzi lutto d•ll'iudulgenza 
non abbiano prodotto buon frutto, e come i ministri che mi uele usalo, prima nell'ucolt1rmi con speciale 
del culto, rhe pure erano accellali con queste canide, attenzione, e poi nel permellermi un breve riposo. 
fussero riusciti, quanto ogni' altro, a\·versi allo Stato. Compenserò l'1udulgllnza vostra coll'abbreviare il mio 

Permettete ora 1 me che )pgga poche parole intorno discorso. 
allo alato in cui sono le co~e nel Belgio. Gli 1rgl!menti che bo svolto lìnnra, e che consigliano 

L'e1tregio Prof1·ssore Laurent, nella celebre opPra a SOflpPntlere•temponneamPnte per la collnione dei 
L'Egliae ti l'Ela,, scrilla nel t8G!, e d•lla q113le si sono bt>nP.fìcii labolizione dell' tirequatur, pos~ono · dirai 
falle più edizioni, parlando delle condizioni in cui si argomenti ealrin~eci. Ma ve ne sono altri, e beo più 
trova il clero nel Belgio, dice: gravi. dedotti dall'indole &lessa della controversia. 

< La. Chiesn è libera 11el Belgio. Vediamo ciò che Il primo di qnesli argomenti_deriva dall'erdinamenlo 
questa libertà vuol dire: i veseo•i sono nominati etluale dell• Chiesa cattolica. L'onorevole Senatore 
direttamente d.il P~pa, io nulla dipendono dal Go· Vigliani vi indicava" ieri come iu Italia le proniate 
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aiano tolte, o pressochè tulle, di riserv« pontificia. e 
cioè di spettanza della Curia Bnrnans, senza for~ne 
speciali e, meno per alcuni beoelicii minori, senza cvn 
corso di clero od altre guarentigie, · 

Ora, se cella legge attuale 5i potesse scrivere la dis 
posizione aecennaui nella RflazionP, per la qua1e il 
Governo rinunzierebbe alla ai.mina dei vescovi in quelle 
diocesi soltanto, .nelle quali il clero respeuive proce 
desse alla nomina stessa, io crede che non vi sa 
rebbe :ragione di non accettare fin d'ora, e con tale 
condizione; l'assoluta rinuncia all'exequ11111r eJ a! piacei. 

Ma il R~latore dell'Ufficio (.;entrale già vi disse le 
ragioni per le quali quella preposta non ha potuto es- 
1ere -sccelta , 'Noi abbiamo opinalo non ap11arte 
nP-re .al Governo ed al Parlamento di immis, biarsi 
aell'ordioamenlo iatemo · della -Chiesa ; abbiamo rite 
nuto -che, alt.rimanti f.icodo, saremmo caduti nell'er 
rore di lòe:giare una epeeie di coslituiione civile del 
elers ; ·abbiamo voluto rispelttre il principio della no 
stra •incompetenza nelle mal.tria ·relii;iose, afflnchè 11 
Chiesa riApetti la competenza nostra nell'ordine civile. 

Ma considerate lll- cese quali auualm .. nte sono, è 
d'uopo che lo . Stato, lulore . naturale -dei diritti e 
degli Interessl di tolti i. cittadini, provveda 1 garantire 
le ragioni dei provvisti dei henefleii, e quelle •di 
coloro 1 cui può spettare o convenire di concorrervi 
in aneoire. • 
. · Fincbè Il IP~ge ammetteva l'appello ab abuiu l'a- 
1iooe ·della pct~tà civile, annullando i provvedimenti 
1~1i•i dei diritti altrui,· costituiva una guaremia auffi 
eienlemeole eflìcace a tutelarli • .Il. o~gi che l'appella 
sii a/111111 nrr.-bbe lotto, quale rimedio ai avnbbe t Kli 
contro l'.rbilrio dell• Curia romana che rimovesse un 
Yescovo P" nominarne un altro 1 Qual~ rimtdio ai 
avrebbe Ctlnlro l'arbitrio di lrn vescoyo che rimovesse 
110 parroco o altro benPOciato 1e~za r~i;ione o con1ro 
dirit10, o persino in aperta violazione de' 1uoi diriui di 
parroco, o di b~neliciato T 

Dovr~bba dunque lo Staio assistere lmpetenle a que- 
1li accessi, che pur potrebbero ~ssere tanto fucili quanto 
frequenti' E p<>trtbbe ti;li permt-ltere che i pronisti 
di on be!M!Ddo ne venisS<>ro 1poglia1i .stnza che vi f.iss. 
autorità nruna a cui ricurrertY . . 
- . ~ essa possibile questa contli.zione di cose' è essa 
prudente' 

Due mezzi ai propongono per ov•iue a questi in· 
conveaienti, al11.1a!e l'uno, e 1'11lro ruturo. 
Il meuo auuale potrebbe esseri! qudlo di def<lrire 

alla giustizia ordinaria codeste qurstioni, pPr qu~nlo 
alllltno po1sono nere rapporto c11lle ttm1•orHhta. 

Ala una IPgi;e che riesca e que51o intento è j.tr•3en· 
lemente, se non impo~sibile, difficilissima; e ec-rio è 
·11oa assai ardua illlpreu il_ prepararld. lo la teulai: 
cercai d'inlrodur re in questo mertesimo progetto qualche 
articolo che corrispond1111e 1 ailT•llo coocdtu, e costi· 
·tuisse la · qnesto ~enso un' iflicace t:ua1er.ti11ia. Q•JAl· 
·CUDO in queat' Allla pelrebbe r~rè -testimonianza degli 

sia li, che a t•la sr.opo &i sono CiUi: ma era iro· 
pr .. sa nuove, ·difficile; e l'introdurre si[dl la -disp11sizio~ 
avr"Lbe olTclrlo moi;vo a discussioni anche mag;;iori dt 
quelle che atlualmeote ci affaticano •. 

L'altro Olezzo è qutllo che indicava da pri1Da l'o· 
nllrevole PoITT;i, e che "niva poi con mai;giure sviluppo 
su~i;llrilo dall'onorevole Vii;liaui. · 

L'onorevole Po;;:i man•f...slilYa la speranza fhe jl 
clero ed i r.Jeli, usan.io .tella libertà a loro concess~ 
con questa IPIH!~. ·&vre:..bt'To #&~i stessi inizialo un 
benPli ·o rivolgimento nell' ordinameoro inlnno dcli• 
Chiesa; e da q11P&t<1 rivolgimento allendPva i m11Zzi 
pPr assicurare i ditilli del clero, ed impedire le uaur· 
l'azioni della Curia.. . • · 

L'onort\vole Senelore Vigliani, svol~Pndo lo 111 sso 
foncello eon più viva (olde, .sciamava : e lasci~te ali• 
Chiesa la 1110 'libertà ; eiisa rinnovnA il granite mira· 
&o>lo di aori:~re da se sLPua dal let~rgo in cui si 'ron: 
1urge tl amhula: risorger/o, e ai rinvigorlrà, e rio,·i· 
gnren.losi proneLlerà ai propri bisogni. 
lo, Signori, pos~o· 11vere f~·le nei miracoli; ma prima 

chequeila Chiesa·sorga e cammini, prima chP, nello stato 
in cui si trova, .possa rit1ren•lere ·questo vig•-re.e que· 
sta vita oovella, 'occo•l'tlrà ancora dt!l lempn. E du· 
rante tulio quu10 tempo, io non .flO ·•e sia pru1leote 
ccs11 lasciare Menza 1u1ela è senza- Juorenli:ie •coloro 
che poSiODO impunemt!nle essere ·olT.isi nelle Joro ra· ' 
giorii e nei loro ·diritti.', 

Una se~n•h rai;i•1ne, · o · Signori, ·p11r .consenart 
temporane~mente l'ta:tqualtw è qu1dla che na~ce d.lla 
pr~renle cosLitu1ioo11 dell• nostra proprie!.\ ecrle~iastica. 
St'COOdO !"ordinamento I ha ha presso .di llOi, il brlne• 
licio è una istituzione di natura e r .• rnra foudal•. L'ur· 
licio sacro, unito indissoluli1lmenle ad un 11a1rimonio 
che ne costituisce -la dote, forma 110 ente mor~lr, .c:he 
nei tasi di vacarza del -benPlìcialo passa nel!'~mmini· 
slrazione d1 Ilo Staio pet mP.tlO Llt!ll'~enomato, e come 
fondazione è sempre aolloposto 1lla ~i111lania .ed ali• 
proln;ione dello Slalo me•lesimo. 

Ora, se lo st,.sso onorevole .Sen3tore Vigliaoi am 
mette che lo Stdo non po.na rinunciarti . alla v•si· 
Jaoza, in qual11n11ue mtUJ<t e11ercita11, 1ulla -ì~tituzione 
d .. 11ti enLi morali , ecclesiastici,, e 1111 la ,i.leali nazione 
delle propril!là. fcclesiasti,·he, come pub non . .amme' 
tere eg11Hli~11te -tale ·tutela ndla 1•erpetua .1le»lin1- 
1ione dd frulli dtll1 propritlll erclesias•ica mercè 
la col!uione dd beneOcio 1 Come . può aon .ammet· 
tere che Onchè dura questa conolizione di c.ose debba 
lasciarsi auni;tere il solo mt1.zo che può ·•1lere 1 ad 
esercildre au di esso qutlla speciali! forma di. prote- 
zione e di tutda 1. ' · ,. 

E diraui, signori, ronore\ole Peruzzi e 'li onoreYnli 
C·ille~ bi suoi che pr••pugnarono nell' altrn ramo 4d 
PJrlamento, uo em~nrl:om11nto simile a quell<> che ora 
si discutP, erHnO cosi convinti dtli'inJissolubile col· 
lt>g~nn fra l'dLhanolono dell' t:&tqua/ur e l'orLlina- 
111enlo della · proprieLà ,.eccl~si.iotica, ebe cercarono, 



- 937 

TORNATA DEL SO APRILE 1~71. 

tome mezzo all'attuasioae del loro eonceuo, di rior 
~inare la proprietà dcl clero; di stabilire e rei:olare 
il modo della •ua amministrasinne; di crPare quelle 
Congregazi11ni diocesane e parrocchiali alle quall, nel 
loro sistema, l'amministrazione dei b-nl d-Ila Chie~a 
dovreLbe essere artì1lala: e quando il 'Volo del maj?11;ior 
llurnerò ebbe decisa la conservasione dell't:rrquolur, 
ritirarono l'altra parie del loro proirello, perché l'ur.a 
llon era che correspettiva e complementare dcll'allra. 

Lo stesso concetto informò il disegno di le~11c sulla 
libertà della Chiesa che fa prPsPnlato nel 1867 d•I 
llinistero presieduto dall' on. Barone l\kuoli. QuP~li 
~grpgi uomini, fra i quali stua l'on, nostro Colle~a 
ti Senatore SciRloia, r.ompresero che. piena liberlà 
llon poteva esser concessa ali• eollaeione de'heneflcii 
lenza un nuovo ordinamento del'e proprietà ~cd•sia 
lticbp, 8 però facevano appontO preCPdPfe 11l'abo)i2ione 
dPI pla~t e dell'exrquotur questo riordinamento delle 
ProprieU ecclesiastiche, che credevano potere da per 
111 soli elTelluare. 
. Ora, o Signori, tutw concorrono nel riennoscere che 
in questo momenti', in questa eondieione di cose, colla 
frella e cella nPCPSSità politica che Ci stringe di IYHe 
questa legge il plù presto posoibil•, non potremmo 
riu~cire a un provvido ordinamento della proprietà 
ecclesiastica, specialmente perchè è diflìci!issimo de 
terminare sino a qual punto il potere civile possa 
intervtnire 1 regolare questa materia, senza il con· 
corso dell'autorità t!desiastic·a. 
' Uni terza ragione per conservare prowisoria 

mente l'r~tq11olur potrebbe ricavarsi dalle condi 
zioni in cui si trovano di presente le relazioni dello 
St•to colla Chiesa. Jo eonfesso, o Signori, che ri 
mango esil•nle 1e debba piuttosto lt'mP.re dalt'espe 
rien1~ del pass~lo, che abbandonarml alle farili ape· 
ranze dell'avvenire .. Ma se penso che in g1an parte le 
condizioni aono mutale, che il nostro hel paesP., @ià 
~ervo e diviso, è divPnlalo libero e ~rantl1>, e cbe non 
., lerito supporre che un cit1a11ino, qnalfl sia, non 
ami la sua patria, prcforisco dividerP, quanto all'avve 
nirP., tulla la fiducia espressa dal SPnatore Vio;liani. 

Anch'io ho rede che finirà. quPsta lolla; ho fede 
che saranno conciliati l'Italia col rapalo, il Clero col 
laicato, la libertà colla religio!le; ho fede che il ve· 
nerando ronteRce che iniziò il gran rie rivolgimento, 
pel quale si è compiuto il drsiderato evento dfll'unilà 
italiana, prima di chiudere gli occhi nel riposo eterno, 
vo"à ancura una volta bPnP.•lir questa llali1 risorta. 
.la sua patria predil~lla. (Bene.) 
• Jo bo quPsta fe•lt; e per l> non 'oglio turbarlw con 
IPn~i di dirflJenza, ch11 1pero non si gius1ilhheranno 
giammai.. 

Ila 'i è un! allra .::igione cbe mPrita considPrazione, 
ed è quella che venne indicata dall'onorevole San Mar· 
tino, e fu svo'I• con m~:zi;iore 1mpiPzza dal!' onore 
'ole Audin~t. Percbè la libertà possa frullare, dne 

e~Pre 11enPralo1 ed estenriersi a tutti i rapporti non 
soltanto relihiosi, ma ben eneo civili. 

L'onor~'ole Audiuot faceva !'iustamenle nntare che 
nel concello del conte di Cavour si contenevano tre 
~rrndi principii: la proclamazione di Roma Capitale 
d'Italia come compimento dell'unità nuionale , come 
ostacolo insuperabile ad Oj?ni lenlalivo di r~deruione: 
l'inrliptndenza d~I sommo ronttfice, come guarenti~ia 
1ll'Europa cattolka d.-11' inJipend.,nla . dtlla potestà 
sririluale: lib..rtà dtlla ChiPsa, tome coronamento del 
p•o:;res8o nszionale, e di tulle le nostre libertA. ONI ' lo •<Psso onorevol~ Senatore Vigli-mi ha riconosciuto che 
fa Chiesa , per poter ,:odl're completa libi:rtà, deve 
ancou ollrnere la hbP1 là di associNzione, che non 
ha nrppure · nrl Deli;io, e la libertà d'insegoaraento 
che 11~1 B·ll)io .ha comune con ogni altro indMduo od 
essor.iazionP. 

Qu•ste due lib•rti, e•hbt>ne riconosciute, sono ben 
lun~i dall'es8e~e fin d'ora com11lttaìnente attuate in 
Italia; e sar. Lbe imrr"vvido darle ora e d'un trailo 
come privilei;io alla Chiesa. 

Le libertà drLbono e5sere t~nali per tulli, e com· 
ple1arsi a vicen1la: rotto l'equilibrio che per ner.essità 
di cose esse hanno tra loro, se non riusciuero peri 
colose, sarfbhero inernr.aci: conc•sse a~li uni e ne11ate 
agli altri, sarebbero odiose. D'alironde sul cammino 
d1·lla libirtà d'uopo è proctdere éauti per vantaggiar 
sempre, e non essere costrtlli ad arretrarsi. 

Pnlremmo noi ~~gi scioirliere d'un trallo tutti questi 
vincoli? e se noi possiamo, perchà non allend~remo 
noi ancora che, per l'abolizione com11leta del placet 
e dell'tzrq1111/ur, siano più rdvorevoli IA condizioni, 
aie più CP1to il favore dellR pubblica opinione? 

Sd• bit~trmi, o Siitnori, di questa p•rle della mia 
d:mostrnionP., mi rimane 1 provare come non vi 
sia contraJ1lizione tr1 l'ut. t5 e 1'1rt. t6; e c-ome 
quPsla di~posizione non peititiori nè IP. condizioni della 
Chiesa, nè qu~lle d~llo S1ato, nè crei quella specie 
di ron0.110 che temeva l'onorn1°le SenRtore Vigliani. 
li diritto di nomioa rd il plocrl e l'rzrquatur sono 

diversi per l'ori~ioe, diversi per l'indolt! loro. 
Sono div~rsi l'er ori11inP, 11iar.chè è 'nolo che, mPnire 

il dirillo di pre~cntazione o di nomina sorse dopo la 
guerra ddle investiture, 1uP,llo di placet e di u:equalur 
esercitHto_ in diversè maniere e con diverse forme: 
è stato r1gu1rd~to 1empre rom1r una 1peci11 di prero 
gativa connaturale alla sovr~nità. 

Sono di•ersi per in·lole ~iac1·hè l'uno costituisce una 
ingerenia diretta e~ immrd1&ta nella nomina; e l'altro 
non è 1ho, nn11· e.iutel11 che intPrviene quando 11 no 
mina ~ già stat11 fa1ta, per AS<icurarP. che essa non 
riesca lesiva dci dirilli dtllo Slato o dd privali. 

Ora~ se è r~gionevole che la Chiesa callolica1 dive· 
nuta libna, poss~ da per se stessa nominare j ministri 
ciel suo culto, e che cessi ogni ingerenza dello Stato 
in un alto pel quale è ioduLb1amenle incompelente; non 

s ... ,,, ... nL l!ìiO-il - SC11.4To nu u ... ,o - Ouo•ul~11i. 118. 
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l altrettante neressarln che il neminsto dt-Llia assu 
mere il rrssPs.<o drl b~ntlìzio ed esercitare la &ua 
giuri~dizione, ien7.a. thP. lo S1a10 inlerveoga in un 
qu~llhe modo 1 tutela de'prouri diritti, 
Non 1i li dunque assoluta cootra·idizione tra questi 

due con<"elli: • se occorressi', rorrti anche dimostrarlo 
col sussidio dtlh1 1toria antica • della moderna, 

C1.1la 1toria •ntira, perocchè questa prova che il diritto 
di plaul 1 di t:irtq11atur veniva esercitato assai ltmpo 
prima che ross11 ammessa l'ioi;trenza del Principe 
nella nomina ai henefìcii, 

!'\elle province napoletane, · 1 taition d'esempio, il . 
primo cooC11rd1110 fra ..tdriaoo J V e Guglit!mo I della 
!o1111igli1 Normanna non ammise concorso nella DO· 
mina, ma soh~nto 11n1 11r•cie di ti11tquatur che si 
atahitl colla formola di ttulla otla. 
Al tempo de;;li Svevi, Federigc [( ~lln interveniva 

nella nomina, ma soltanto ap11rovn1 la uowina gilt 
falla, (OD,, r~rmola di Rrgio o .. 1n10. E IOR qn•Sl·• furma 
eseroilll silTalla prer1 g~li•a n• I i1ome dt\ suo pupillo, 
PaJ>a Innoceueo lii, balio di Fe1:Higo. 

Al te n110 dP~li An1>ioini, Carlo l di An;;iò rinunziò 
11 diritto di aomina, ma ai risi r•ò il dir ilio di 11rlo 
colla formula ne qui 1ibi 1u•ptcli aul atia« mi11u1 
proba/i uotnt, i1t tpi1<'opo1. eligrrtnlur. 

· P111rei dunostrsrle eolls storia moderna, la quele fa 
man1fos10 che in grMn 1•1rte lldla G• rmania, non vi 6 
diritto •li proposta nella Plezione dci Vescovi, ma è •m· 
muso il placd e l'tzequa/vr. 

lo poi n1•n ho ben compr.,ao come l'onorevole Vigliani 
abbia potuto •osi• nne che, m1nrenentlo l't~rq140/ur per 
le provviste brntliciarie t•I aLolen1lo l'ini:~rtt1za drllo 
Stato ntlla nomina, sarebbero P~ll;:iorate le condizio1Ji 
ri.p~ltive della Chiesa e dd o Stato. 

E prr ri~qarilo ~li.i Chiesa, come potrà dirsi che la 
con11izione 1u• &ia pej!i;i<·ralM, 1e, 1o~ella prima 1 due 
vincoli,. De avrà d\ ra innanzi uoo aolo? Sd ad una 
iai:er1:n11 diretta Yerrà 1osti1ui11 una tutela indirt'lta7 
E per quant.o ai rirnisce ilio Stato, è ~gli '"ro, è 

e&li w to che Ja questo 1istrm11 sori;er1n110 tollD•lli 
1• ••i per le loro conael(uenze • lali da i;cnuere imvo1- 
aiLile (\grii concitìu: one? . 

· Certo, iq. ogni istituzione la quale ~ 1tluata col con~ 
cont>. d~ pi~ pulrri, i co110it1i pos~ono sorgere j nà 
vi ba rfgime in cui siano più facili gli al1ri1i_ che in 
110 rfgime di l1brr1' .... Lo stesso ii~ttma coaliiqzionalti 
ch" regge il nos1 ro paesi', per la sua, •tessa natura, 
pub dare otca•ione a conDitti. • 

JI lict-nziamfnto dei )fini•lri, li> scioi;limento della 
Caineu, b nomina di nuovi Senatori, pl'a~rio tnirr& 
la loro ·<>rii:ine da un co1.ni1to rra i tlivusi po·l,;ri ddlo 
Staro; ma aono ad un t•mpo il ai1zzo con cui la li 
ber\j si tFplira e •i mRntir.ne, e che serve 1 ritirarB 
le cosi! ai princirii loro 1:11 a rimrllere ntll'ord1nario 
suo mo•imento 11 mRtchina ~overr.ati•a. Ep11ure nes~uno 
ai pensa di 10.tt!nere eh'!, per prnroire tali co11D1Ui, &i 
poiSI ò ai ih:LL1 darè illa mac<:hid medesima un dinriO 

ordinamentn, o che fii 1uriti, che sono il !rullo dell• 
lib,.rtii, ries.can9 di inciampo alla sua pratiu at1Dasiooe. 

Ora lo stuso avverr•, o Signori, quando sori:• co~· 
ftillo fra lo Siata e '4 Cliies1 per 11 concessione od il 
rifiuto dd1'1ztqualur a proni1le litneOci11rie. Vi b. 
iia un l'l·gime d; libert69 aD potere che ognuno pub· 
diaco11u~cere, ma che nessuno pu6 mettere da parltl; 
il pqtere dell11 pubblica opinione. Se lo Stato 1bu• 
s.issa del proprio dirillo aorgerebbe contro di lui I• 
woce. Jd p,ie;e; e la stessa net~i.Ìlà di. mantsnere 
l'11ut&rihl, propria, lo fartbbe rientrare nei limiti dtfl• 
sua oompeteDZo\ 11 nell'esercizio legillim~ della au• 
polll'Jtà. 

Ala l'ouorevola Vil\li~ni credette di poter ag~iaa. 
gt!re ucora che, l"Orna la Chiesa. era s~t• facil• 
11el concedere l'ingerenza dello S1111.Q nella pro~visla 
benelìci~ria, altretlaoto. era staia rilut•ante ad 1ccdtar• 
l'tzrqualur, contro drl qu~I~ neT~ costauleDrte11te pru. 
tesMo. )la io ,,orrei ricor<lare 11H'ooore~o.l~ Yi11-liani 
che la Chie~a ha 1ubfln, 111a non m11i accctlala l't:;6" 
quat11r pei pr.in• d1:nPnti dell'a111oriti au,a, non fii. 
p1:r -le prGnist., benelìciarie; t riguardo delle qu~li 
ozi e.>13 stipulò. concordali in. cui il .Jirillo di t:;e· 
911atllr era es1olicitamenle riconosciuto. E valgano 1 
provulo quelli che 110 dianzi citati. 

Si.;nori, io non abuserò piu ohre della v.oslra ~a- 
1it'11za. Multe altre cosi! potre~ ai;J1iU111jP.rP; m11. l'ora ~ 
larda, e debbo conthiutlne. Se urà oe~essario, io 
torntrò sopra quella parla d~l paio discorl!O. che non 
ha potu10 uere OFl!i completo s~iluppo .. 
· Un- c:18a 1ola aggiungerò, 

Fra nui e !"onorevole 3-.oalore l'lgliaqJ e gli alrri 
1utori d~11li em1·nJarneDfr non vi Il Cflnlr!iversia di 
priacipii; vi è soltanto" difl'erenza di •pi>rezzameuto 
intorno all'opportunità di attuarli. 

N~i primi, o Si~nori, o almeno quclll che Cace· 
vano part11 dPl Governo quando ru preacntalo questo 
J)rOgPllO iteJl'11flro ramo del ParlamPDI00 boi primi 
vi •bliiimO scritta la disposizione che ora si Yorrebbe 
a~giuni:ere: l'bbLiamo 1ài111, perchè avCTaino fede 
cho l'opinione pubblica Cl av~LLe sostenuli, è che 
le cirlos'tanze sarebbero riuscite i:ool favorevoli da 
farla accettare. 

Di~graziatamente t'llpinione pubblici bDll era lnCOÌ'I 
prep~rala; di~j?razhtamente ti! circostand non ci sono 
1\ate r.ivorevoli: lii fa allora solt~nto tM, per nlvar11 fl 
princivio della libertà llella Clriesà, e llell'a!iolizionfl 
tompletà del le1timi che la· tenevano àncora unita allo 
Stato, noi abhfamo èonsenlito, non ' •opprimere, 1r.4 
l'Ol1m~nte a aospenderè qt1est1 piu ràllicllle Titorme, 
fino i tar1td che l:'Oll una 1uova lr.g~ al po11Sa lne11li• 
pl'l'p•rare la •ia alla sita auuakione. .· 
St •oi Yutate la lrgi:e, rr. pochi giorni qutslO principio 

1Mla libertà drlla Chiesa Unto rontrliriato, lii l:ui tac 
ciamo per la prima •olla esperienza iii ~I larga 111i111ra, 
diveoterà 1 .. i;ge d*llo Stato; etl il Go .. erno poli I spie 
gare tutta la •u• autorità • preparare qudl~ condi·· 

1. (li 
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zioni che po~sano rendere più facilmente 1ccellabile 
quella parte della Jee;11e che rimane inrompiuta; po 
lri spipgare tutta la sua autorità, perchè si dileguino 
quegli o~lacoli che ancora si opro~gono 1111.a sua in 
!era elTeltuazionP. · 
.1 Se per contrario, per amore dell'ottimo sr resping~sse 
1 bene, tutta l'economia della )pi:ge potrebbe per im 
PrP.v11.Jute eircostanze essere messa a s•·riu pericolo. 
In questa condizione di eose, o S.gnod, ho fede 

c~e il Senato, compreso dell'aÙtzza· dtlla sua mis- · 
'10ne e di quel senno politico che è aua gloria e sua 
•111· • •ca reputasicne, si fermerà alle nostre proposte; e, 
1111t'RI pi#i, co11 i suoi Toti potrà incora11gi1re il Goveroo 
1 ~ro~.re cenDdfnte é vii;oroso nel cempirnento di 
~11•t progr. m mA che è la sua ·bandiera, e che •uole 
td~lmeute é slnceramenté attuare. 
lo ha fede che cosi faeèndo quesll gt;1ad' opttl 

• 
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della J;ber1à della Chi•u non sarà nè da l(P.nnose 
impa7..ienze n~ da . in~iu~1'.lka1i timori rornprcmessa; 
che ~• •-rà dato eh compiere nd più breve termine 
4u1s10 gr.nd~ l'..tto rhe s.-icoer~ una tl1·llci più svlen1li1le 
P"gine d. Ila storia DAziondh•; e di recar~ in 1110, 1.,, u 
pericolo di pentimenti o di ruzioni, quella liLnlj dl'lll 
Chiesa, la quale, colla cessazione del pottre temp- r . -Ie, 
sarà, io ne sono certo, una delle ma~giori 11lo1i11 dl'l 
l'età prPs-.nl.P, u~o dei più graoJi istrumeoti del 
prc·grfS!O dell"umAniL~. 

( J'ivi ••gni di approvnione. Molli Se11ators vanno • 
1lringtf'e la n1ano all"oralof'e.J 
·Presidente. Domani si terrA seriala pubblica alle 

ore 'i pPr lii continuuìooe della discussione d~ll• 
pre,wmte )pgge. 

La seciuta li sciolta (or• 6 t1')· 


